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alserenissimo 

SIGNOR 

DON COSIMO MEDICI 
Gran E^uca di Tofcana 
fuo Signore . 

DANIELLO LEREMITA: 


:S' / E molte fatiche da me fatte con mio jpc- • 

cidi diletto, intorno alti ferini de ' Perno- 
■ v ™ foCo'Kj^ ELIO TACITO, con 
p enfierò di lajfarle Seder dalli fludiof de ‘ 
La Sd> fuoi alti concetti, tjuado che p acino, a. chi' 
piacer deano, m hanno fuor d’ogni m ia fpcranga fatto Senir 
alle mani alcuni Aunertimcnti fop*-a i fei primi Uri degli 
Annali ctefoT acito dell' llluftifsìmo c Kcucrcndtfs-Al an- 
fano r Afcanio Piccoluomini Arragona Arciuefcouo di Siena 
( che fa ingloria ) il cui fallirne ingegno haueuo già dalla 
propia lingua dello Hudioffsimo G tulio L ipfto f imamen- 
te celebrar > dito, e perciò con molta attenuane confiàcrata la 
yiuacità degli fpiriti da Ai onfgnore battuti nell't frane ed 
tnfeme rapprefentare le materie degli Auuertimentt , che per 
la breuità della fua Sita a buon grado di perfettìone potè r o- 
durre, e comprefo daun principio di dedicatoria nella prima 
faccia della copia di cfsi pofa ; che AI onfgnore di donargli 
al Serenifsimo Gran Duca Ferdinando di Gloriofa memo - 
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ria degni 'Padre delT Attera *UrJlra Sereni/ urna Mie 
pcnftcroìlo ageuolmente per ftiafo mi fono , che il mettere in 
luce costatile ed indufiriofafatigha , cornee quefl a , fatto la 
protezione dtU . A .S . halbia da lei ad effer gradita per 
y irtuofo e degno pagamento del gentil obtigo , che f autor i- 
JìeJfo impoflo Ji era ,pcr bauer egli } jnentrc ^iffcfcmpr e fat- 
to prvfef sione apertifsima d'cjfcr fedelVa fallose ftneero fer - 
nitore della Serenifsima Cafa di ZA A. fi come ha fatto, e fa 
dfegnaldto Signor Stinto fuo fratello con tutta la fua fame- 
glia.al quale m r af sicuro che tptefla mia rifdutione no difp ta- 
cerà , tuttauolta che egli conofca y ejfermi fiata approuata 
dalla benignità dtV. A. S. alla quale bumilmente inchinan- 
domi prego dal cielo il colme delle grande z e - Difiorety- 
ga, olii 1 8 . di Ai argo i 6 o *>*. 




VITA DEL L'IL L V STRISS- 

E REVERENDISSIMO 

Monfìgnor Afcanio Piccolhuomini Arragona. . 

Compojìa da 'DanieUo Leremita 

, t 

Gtic flato Tempre Jodarifs’mo coftnmedicó 
fagrare alla pollcrirà le vite degli hnomini, che 
in lettere, od in artn- , o nelle arri dati fono il- 
luftri,no-n Tolo per honorare la virtù loro , che 
per fe licita è pur troppo riguardeuole ; ma per 
fare feudo cou quelle eterne memorie alla vio- 
lenza del tempo, d’ogni hu mana anione disfa- 
citore; edace ioche lag rouentù virtnofa come 
in luridiTsimo Ipecchio l’altrui virtuofe anioni rifgtiardàdo/pro- 
nata da qualche defiderio d’honore a quelle imitare s’infiàmt,per 
godere di quella gloriatila quale riTplendono que’,che della me- ’ 
defima virtù,che cfsi cercano acquifere , furono già ripieni. £ 
veramente quelle fono le llatue laureare, quelli gli Archi trionfa» 
tinche non la fembiaoza del corpo; ma le diuinc virtù dell'animo 
rapprefentano.lequalineco’ metalli, ne co’ marmi imitarli pof- 
fono, ma li ber» foló con la fomiglianza de’ collnmi ; Benché que- 
llo per corru; cione de’ tempi, o per mancamento de’ Principi ,[o 
per carefiiadegli Scrittori fia flato qualche tempo tralafTato:per- 
cioche, fprezzara la virtù, ed i premi; d’elTa a’ viti; attribuendoli, 
non fofatnente referciratione.ma quello, che è peggio, la memo*- 
ria di effa $r eftinfe . In altri tempi poi ogni mediocrità trafila- 
ta, volendo ciafcutio moflrarfi per mezao dello fcriuere , ò grato 

• all’amico, ò virtuofo al publico,.e mancando di ciò fuggerti me- 

• riteuolr, ne fegur, cheli pofero a lodare qnalfiuoglia arcione per 
balla ed ottura, che ella lì fùfTe,con le medcfimelodi, che già Tal- 
rcyelechiariTsime haueuano honoratc; cofaal giudirio mio del 
tutto degna di biafimo, sì per l'inganno, c sìperche hauendofì ad 
infiammate gli animi grandi ,e generofi>per mezzo di grandi er«> 

mfega» " 
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ti efcmpij, al contrario ponendo loro auanti gli occhi)’ cofe vilif- 
fìme, e bafsifslme, quel feruor ftiblime , e generofo affatto rallen- 
tano ; Ma eflendo in quelli felicitimi tempi per gratia de’noitri 
Magnanimi Principi tale abufo del tutto fpenro ,oue la virtù coL 
premio, e con l’cfcmpio fi esercita: quindi è, che quanto maggior 
• campo habbiam d< lodare l’altrui anioni , tanto più moderata- 
mente dobbiamo farlo, non lodando fe nò coloro ,che chiari per 
l’ingegno loro al colmo d’ogni viru#rapaffarono:acciochc le fal- 
le lodi a quelli , che non le meritano, attribnendo.oon leuiamo le 
vere a coloro, che le meritano . Tra quagli adunque, che a fegna- 
■’ lato grado afeefero, con ogni ragione pnofsi fra’primi annot- 
tare Monfignor Alcanio Piccolhuomini,huomo,a cui, per perue- 
nire ad ogni fuprema degniti, altro non mancò che l’età, e’1 tem- 
po. Nulla di meno doppo la morte filatali raggi di gloria, e fag- 
gi didiuinifsiino ingegno lafsò, che chi non hauede Caputo quato 
torco per l’immatura morte gli hauciì'e fatto la Fortuna, egli al cò 
tracio hauerglimolt’obligo giudicarcbbe: la cui vira per edere di 
fingolar’ Efcmpij ripiena, habbiamo giudicato eflercofa vtilifsi- 
ma prefenrare al ptiblico Con la prefente occafione di quello fag- 
gio de'fuoi dininifsimi ferirci, i quali veniamo publicando. 
Nacque Monfignor Afcanionella Città di Sienanon meno nobile 
per antichità, che Illuftre fra l’alcre diTofcana per edere Tempre 
fiata producittice di lodati Ingegni, e madre fecondifsima d’huo 
mini valorofi ncU’armi,e nelle letterecccellcnti . Enea,e Vittoria 
ambedue della nobilifsima fameeliade Piccolhuom in i , furono i 
Tuoi genitori . In quelli di nuouo fi congiunte inficine la difceti- 
denza delle fordle di Pio Secondo,la quale per lungo fpatio di età 
era diuifa, e feparata in più rami, iquali non folo per ricchezza, e 
parentela co’ primi Signori d’Italia ; ma per titoli fecolari , e di- 
gnità ccclefiaftiche chiarifsimi , pare che in Enea e-Vittoria s’v- 
nidéro per produrre alla patria, ed al mondo heredi degni di tan- 
ta virtù,fi come in Monfignor Afcanio, e ne’fratelli dimoftrò il 
(accedo : Onde non farà fuor di propofito dcll’vno, c dell’altro ri- 
petere breueméte i principi/, ed i procefsi , EneaSiluio della (a- 
meglia de’ Piccolhuomini fràl’antiche della Cicti di Siena nobi- 
lifsima.e rieuardcuolcoltramodo, adonto al Pontificato col no- 
medi Pio Secondo, non battendo parenti del fuo fangue.fe non in 
grado molto lontano, G come afferma egli fteffo nel libro primo 
-, t * * de’fuoi 
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dtTuot Comentarij.volle che nella difcendenza di Laudomia.c di 
Caterina fue forertc fi perpccuanTcro Tinfegnc c ’1 nome paterno 
infìeme con qucll’accrcfcimento di ricchezze, c di degniti, che Va 
grandezza Tua portaua loro . Di Laudomia ( che fu la maggiore 
d’eri, marirata mentre il fratello era Cardinale a Nanni del Tede- 
fchino) nacquero quattro figliuoli , Iacomo, Andrea , Antonio, 
c Fraucefco. Quello fu creato Cardinale Tanno i4<So.edel i joj. 
a vina voce dal Collegio eletto Papa, fi chiamò Pio Terzo . 
dialtri furono h nomi ni valorofi in arme,ela(ferono alle difccnden* 
ze lorociafcbeduno’oltraallo fpkndore dd nome nobili, e ricchi 
feudi. Iacomo di tatti il maggiore fu Signore di Montemarcia- 
no,di Camporfell', della metà di Porrona, e de’ Palazzi di Pien- 
22 , e di Siena con i(pcfa,c magnificenza reg a edificati dal Pone- 
fice, Infìeme con vna loggia magnifica ad vfanza de’Ixggidi Na- 
poli, recarono in Siena i figlinoli, e’ nepoti fuoi *e perla paterna 
herediti,e per Io propio valore Tempre ri guardeuol'^dal detto la- 
corao per linea paterna , e da canto di Donne da’ Marefcotti , da 
gl i Sforzefchi dTSanta Fiore, e da Colo-nnefì traile ori ginc V mo- 
ria madre di Monfìgooc Afcanio . di cui al prefente fcritiiamo la 
vita. AiVdrcafuContediCaftig^ione.efufiia moglie Agnefa di 
GabrielFraccfco Farnefe,e dal Re di Cartiglia gl i fu donato il co- 
gnome, e l’arme fua, infìeme con la Signoria dell’Ifola di Giglio: 
Ma Don Antonio hauendo nel Regno di Napoli acquirtati fendi 
prmcipaHfsimi,lafsòla fua difccudenza in quella Città fra le pri- 
me del detto Regno per ricchezze, dignità, e potenza, e per elferfi 
congiunta di parentado con gli ftefsi Re di Napoli , Impcrciocbe 
, egli fu Duca di Malfi, Conte di Celano . Gran Giuftitiere del Re- 
gno, Vicario dcSinigaglia, ed hebbe per moglie Maria figliuola 
del Re Ferdinand o,del cui efercico fu Generale , e meritò d'dfere 
honorato da quella Maerti del nome^eddi'Infegned’Aragona. 
Caterina l’altra forella di Pio Secondo maritata a Barcalocneo Gu- 
glielmi non lafsò di fe altra prole, che Antonia fua fig'iarne’defcé- 
denti della quale pur volle il Papa, che fi fufeitafle il nome de’Pic- 
coliuiom-ùii donato prima alla madre di lei, ed hauendola marita- 
ta, menti e era Cardinale, a lìartalomeo de’ Pieri famiglia princi- 
pale di -Malia Circìhoggi dello Stato di Siena fra l’ant iche di To- 
fcana antichifsima Quelli fu dottore liltirtre.e Caualiere di con- 
to» al quale il Papa diede in Gouerno il Cartello di Spoltri, ed egli 
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acqMtrtò alla Aia eafa il Cartello di Sticciano lìbero, con la renata 
della Pcfchaia nella Maremma di Siena . Fu egli bifauolo d'Enea 
huomo illultre nel’.’Erà de’ noftri padri, il quale più che a bastan- 
za honora lafuacjfa, perciò che quando Don Diego di Mendoz- 
zaGouernatore di Siena per Cefarc , fotro varij prererti cercaua 
<Timpadronirfenc,cg1i (come tentò giàTrafibolo d’Atene)con 
pochi foldati raccolti ne! Contado di Siena a vàia forza, ecol fer- 
ro, e col fuoco cacciò della Patria fisa gli oppreSfori della libertà ; 
•« Iprezzàdo l’Imperio hebbe più caro dare a'fuoi Cittadini lati- * 
berta, che a fe Steffo il goucrno : acriona certo degna d’immortal 
gloria: ne Qitio'però anchora di affaticarfi per la detta fua patria , 
fu da'* fùoi Cittadini mandato Ambafciadore ad Enrico Secondo 
Fedi Francia, de! quale egli fu Consiglierò, e Camariere ordina- 
rio, acciò eh* gli raccomandalfe la Città,e’l Popolo. Di poitor- 
nato alla Patria, e fatto Gouernaccre di Montanino con honora- 
ta carica, c Itipendio per l'honorare arcioni fatte in quella guerra, 
dal detto Re Enrico, di anni te. andò al cielo a godere i frutti del- 
le fue fatighe. I.afsò heredi delle fuc virtù uon meno.che dcla rob- 
ba,c della nobiltà Siluio, Afcanio, ed Enea .(da’ quali, A come dal 
padre verfo la Patria, così verfo il Principe loro atferrione fiogo- 
larifsima è Itaca Tempre dimortrata, e rifpettiuameBte A dimostra. 
L’vnocon la virtù militare, l’altro con le lettere, e'I terzo con l'Eco 
ctonia Afono di maniera cale Segnalaci , che a giudirio vniuerfale 
d’ognuno, non hanno hauuto all'età nortra pari alcuno. Le hono- 
ratc arcioni, ed ioiprefe, che nella Fiandra, in T ranAluania ,in Vn- 
garia, ed vicinamente in Affrica ha fatte Siluio, faranno di ciò te- 
ìlimogiinza perpetua , le quali a lui non Solamente per la grande 
' efpertenza, e pratica, che hà nel le cofe mi! icari , ma per merova- 
lore, e d'ardire fono riufcite, A come ncltVIcima vittoria di Bona 
s’è veduto, doue di chiaro giorno con pochifsima gente vna For- 
tezza, e Città inefpuenabiìe a viua forza di mano elpugnò, ripor- ' 
tandone al fuo Principe tra l'altre fpoglie dodici Infegne , e mille 
cinquecento schiaui . Non hauendo mai il Gran Duca Ferdinan- 
do di felice memoria, inoltrata tanta confidenza in vcrnn'altro, al 
quale tutti «carichi principalissimi ,ed imporrancifsimi gradi fe. 

* condo l’occafione de* tempi habbia conferiti, non Solamente nel. 
le cofe di guerra, ma ancho in quelle del goucrno ciuile, hauendo- 
gl i confidata la pedona Stella del Principe fuo primo genico , ed 
. • hono- 
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honoratòlo 31 «irtele più gran 3 igniti, che in quella Torte arpet 
tar fi poffono;di Generale dell’Artiglieria, e d’altrcNc minore di- 
moftratione di confidenza li fa al prcfente il Gran Duca Cnlimo, 
il qualeiatrolò fuo Maeftro diCamera, laici a in sii Icfpalledi Sil- 
uio ripofar i più importanti negocij, che appretto la perfo- 
na fua fi prefentano. Le virtù del quale, per edere di grandifsima 
confiUeracione.con migliore occafione,ed in parcicolar opera e- 
fporremo. Monfignor Afcanio, ancorché con diucr-a inclmatio- 
tic, nondimeno con egnal lode ha ornata la fua famiglia-Nel qua- 
le, neU’età,chc incominciò ad edere partecipediragione , fcorge- 
uafi dalle fue attionri rifplcndere non sòchedi magnanimo, c di' 
genrile, cercando egli , ed attendendo femprc a cofe nobilissime 
più di quello, chel’erà fua comportaua . Era infieme co’ fuoi fra- 
telli Siluio, ed Enearunafto fenza padre , allenato con gran cura 
dalla Signora Vittoria fita Madre Donna (ingoiare, e bcllifsmra di 
corpo, e d'animo, la quale infra tante<a’amitd del p rduto mari- 
to nel fiore della Tua giouenui, quali vn’aUra Cornelia , riputado- 
fi felice d’hancr partoriti figliuoli,ne quali la gloriadel PadreiÌTi- 
fufeitarebbe, tutti glialtrifeminili penficri mefsi da parte , atrefe 
con grandifsima diligenza, che fotto la cura cPinrédétffsimi mae- 
ftri conforme a quel, che ricercatia l’altezza del fangne loro di ot- 
timi coflumi,e di feienze fodero ammaettrat^icciòche le magna- 
nime^ e gloriofe virtù del padre ri fplendcttero ne .gli heredi. Con 
tal princìpio Monfignor Afcanio cominciò ad attendere a-gli'ftu- 
dij più grani, moftràdo femprc chiari fegni di religione, e fuor dd 
eoftume de* fanciulli, defiderofo di conuerfare con huomini gra- 
uifeimi,etalhoramoiicndoqueftiooi fopra materie cosi difficili, 
che i più intendenti durauano fatigba aicioglierlc. Tutte le quali 
cofefacilmcte fignificanano quale doneuaj effere l’ingegno fino né! 
le caie più graui, e profonde; come amienne negli fìiidij della Fi- 
lofofia.e particolarmente della Politica. Ritmi titoli poi agli feu- 
di} della Legge fe n’andò a Perugia, doue Cottola difciplinade’pin 
fegnalati Dottori fecegrandifis imo frutto , e con lavorìi, e co’ ri- 
guardeuoli fnoicoftumi, s’acqui ftò la beneuolenza d tutta quella 
Circi, di modo che in quel tòpo in Perugia nrun’altro era pffi no- 
minato, che Afcanio Piccolhuomini; E con l’acutezza del fino In- 
gegno fi moftró tale nelle fuc difpute.ed acquifeò tanto credito co 
la prontezza delle rifokuioni, chcmoltc volte dagli ttcfsi Scolati 
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fu eletto Giudice del- e Toro differenze . Dice A'rtffotile, clic i gin» 
nani d’acuto ingegno non poffnno effer prudóri; cola che fi pr-oo- 
ua con refpcricnza.che.chi è di rileuato ingegno, ha poca donriw 
na Ma Monfigno? A frani neon grandifsimo ftuporc,c marauiglia 
a’c nroftrato Tempre nifìe me prudente ed acutOje non meno pron- 
te, e forile, che fan io, e fondato. Riromarofenc poi alla Patria > 
■ou contento dello fiudio foio delle teggi.ardentifsimamenrc at* 
tefe alla Filofofia, alla Medicina ^alle Matematiche , all’Aftrolo» 
gir„alla t'ofnografia, alla M tifica, cd alla Poefta , ed in effe tanto 
s’a&’aticò,che intero padrone di tutte diuenne . E perche egli pc» 
jsicrcatione delle piti profonde fciemie.con molta gentilezza có* 
ponetia verfi volgari, dubitando ralhora non vfar parola r che di 
.Autore approuato non fnfle , raccolfc infierne iurte le voci della 
Tofrrana tàudfà, chei più dottrdiefia vfano, ondenafce,cbe i Tuoi 
ferirti fra’ più eleganti della noftra età fi pollone annonerarc. Fu 
dal FMlu fin" fri tuo Cardinale A leffandro Scorza , vno de' principali 
detConciftor», efuo frrerco parente chiamato in ftia compagnia» 
«doppcrefiere fiato coronato dilauro m Kdogna, prrla prudcza 
ddì-a Legge) fcn’andò a Roma.doue riceuuto dal detto Gai-dina» 
Fe,.fmale il conto, che ne tenne, che Tempre appretfo di le il volle, 
facendogli parte de’fuoi par-importanti pegoti;,nc mai riloluen- 
docofofriiza il Tuo coufiglio non ofiante ,jche molti altri ralenti 
buon ini, e letterari, c nobili apprettagli fe haucfie;ma era tanto 
L’ingegno di Monfignore A fca.nio.chc niente fi mcttena a fare.cho 
non gii saifiifiebtn'fvmo. Onde era in tanta venerationc ap. 
predo di meri, che g-à ognuno degno-d’ogni gran grado il giudi» 
cauar-llche rollo fi verificò, perche venuto a morte Arlcflaixlro Pia 
cOlhmnnini Arciutfc» uo di Siena, egli f«k>£ra molti' almi fu daF 
Sommo Pontefice, c dai Grà Dina fuo-Principe giudicato degno 
di cori grande houore, benché non hauefle pm dr.trcnt'anni. I’re» 
fo il goueniofu tale la Matfii,ch« rifplendetia in Itti, che pareuz, 
che egli maggiore fplendore delìcalla dignirà.cheladigniràa lui. 
E quale follie ki vigilanza, e l’amore verfo la Tua greggeil dimofirò 
fhaticr farro in compagnia di htiomini eletrifsimi vifita generala 
per potere, fr cofa alcuna mancaffe, ordinare, e fe qualche cofa fi 
ft. Ferrala (Tara nel primo frato-ritornarla. Tenne Tempre appretto- 
di fe vn chiarifsimo Teologo, ed altri hauédone chia:nati t accreb~ 
hcaU’altu faenze in Srena lo fludio.della Teologi a, perche in ca- 
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lafna correuano tutti 1 maggiori proTefTor! di lettere j C quìui 
giornalmente fi difpnraua, ragionaua, ed argnme ntauafi delleco- 
fe diurne, «1 ancho-dell'altrc.» eflendo qti iti ì coni Vii luogo pubi- 
co, o Accademia, done rfegrcci della Natura , e tutte le faenze da 
Solenni Maeftri fi dichiaraflero . Ma in lui particolarmente rilu- 
ceua la maggioranza fra ruttigli altri profefioriiddle'Scienze -, c 
-ciafouno, che hauertc-defidtriodi fapere alc-unacofa incpialfiuo- 
•glia profefsione datla fola bocca di Monfignor Afcauio Hii-utrcl» 
-be potuta'fapcre, il quale iu com’voa viua libraria ,.( come fi dice 
di Longino Dionàfio J nella quale tutte le più ricondite -difcipli- 
ne erano contenute. Diche molto meno ci marauiglia renio, con- 
fiderando.che mai non Lafciafle paiTarpuncodixcmpoi,chcjieglà 
fiudij nons'impicgafie^ 

Leggeua occupato, leggala non impedito ,1eggeua -quando era Fa- 
no, e quando-era infermo . Vfaua dire , che fe il Vefcouo defide- 
raua fodisfare in parte alcuna atfl'offì;io fno , non gli bifqgnau* 
ilare mai otiofo. Fu più volte dapiùfuoicari Amicianucrrito, 
che non fi affaticale tanto nel continuo Audio, -come quello , che 
gli noccua alla fanità, ed a gli occhi, i quali erauo por ordinario 
deboli, ed egli nobilmente rifpódendo, d;cewa;cfie,fi cornee glo- 
ria al foldaro morire tra f’Arrai.coci «Ho -fendente rra' libri . Ol- 
■fr’a ciò ninno mai tato apparecchiato andana da lui, che no’l tro- 
tiafle più apparecchiatoneHa fteffa fetenza . Tanta era la /orza ,c 
Tacatezza dclfuo ingegno, chefc Scigli voleua dir qualche coft, 
appeoa-haueua -cominciato, che egli fapctia, doue volefle nufcire. 
Tira eralafoauirsV la facilità.ch’egli Ranetta nel dich arare Ieco- 
dc , che di lui fi può dire quel , che di Ncft ore dice Homero, cic& 
Vie più dolce dd melici jglicla lingua 
Suaui detti, « paroktte accorte . 

Ida quali, e quante fùffcro kniorali virtù delfanimo fno megliod 
tralaflarlo, che dirne poro. "Sali© Siena, SaJlo Roma, Salto il mon- 
do tutto. Infomma.c’futale, che nella fc,r:ezza ddlanimofa 
reputato eguale a que’ coftantrfsimi Romani. La pierà poi dalui 
vfara verfo i poueri, era cale , che non fi tcooò slamo A afflilo , 
che dall’aiuto di cosipictofo paftorenon fi fentiflè confclato. 

Ritornato doppo due anni a Roma, fu da’ piò Intendenti, c va!o- 
rofi htiominVnofl dirò honoraro,ma grandemente ammirato; 
.cosi marauigliofa forza ha la virtù. E corrifpondendo co ‘fa' ti 

b a ali’op- 
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•ìrorpitiione diluì ccmceputa , mamvgllofa mente arerebbe St 
(ama, c la glori* fua: e come vigilantissimo Pallore alla "Tua greg- 
ge ritornato, cominciòcon ardentifrimo defìderio a procurar la 
fallite dt efla . Molte volte con la voce fua propria publicamente 
ladiuina fcritrnra interpetrò, e tutto zelante ddraltruifalute.com 
melfc a' Padr i della Compagnia di Giesù., che nella' maggior Sa- 
nefe bafilica leggdìcro i cafi di cofcicnza . Il Palazzo tondato da 
Catcrinaforella del Papa, dalla fua antica forma fecondoràrchi- 
tettura moderna ridufle tutto di finifsimi marmi ornato : ed in 
Santo A gofl ino all’Eterno Dionee fabbricare vna nobile Cap- 
pella , doue rolTa de* Cuoi paffati , e le fue ( quando a Dio pia- 
* cede fi ripofaflero ) . Ne cefsò fra tanto ritrattando gli lindi j, co- 
fi in voce, come in ifcritto, moftrarfi fìngolarifsimo ; e fra l’altre 
coCe bellifsime cauò da Cornelia Tacito il prefente trattato , alla 
vita6Ìuiie,tpoliticaapparrenente, conia quale congiungendole 
cofe della facra fcritrnra ». he bbe animo di formarne vri tratta- 
to per formare infume vn buon politico, ed vn buon Criftiano in 
tutte le quali cofe dall’immatura morte fu preuenuto. Era egua- 
gliato da vna orudelifsima mfiimità d Idropcfìa , la quale con 
punta, coiulolori graadifsimi di maldi pietra lo renderon cefi 
debole , il epo cna appena parlare, e cominciando a penfarè 
al fine delle cofr mondane ^dille . Tutto- il tempo della vita mia 
non ho fatto mai al to , che imparare le regole del ben parlare», 
ed bora non pollo cfprimtre vna parola fola , dicendo fpefifsime 
volte, Vamtas vanita rum , de. omnia vanita*. Hàueuano ordi- 
nato i Medici per vi iniy rimedio fargli alcune efuflioui *1 capo , 
ed “egli pjucntifsinio diffe „ che non per la fallite del corpo , ma 
per quella dell’anima quegli virimi tormenti fopportarebbe. 
Ringratiò qualunque il firuì; nella fua malaria dolendoli mol- 
to della fruga ..che per liii haueuanofopportat a , finalmente ag- 
grauandolo il mJe biefe l’cftrcma Vnrione , E ad vn Crocifif- 
fo rinolto.fpeflb qucft'é parole dicendo ; iurte Iudea vltionis ,1’e- 
rtremo fprrcto rendette nelle mani di colui , da cui ottenuto l’ha- 
ucua: con grand f> mo difpiaccredi chiunque rhauenaconofeiu- 
to viurf; Cosi finì quel grandifsirro petfonaggio,fe morto fi può 
dir chi vino »e viuerà nella memoria delle perfone , neTeternità 
de’ tempi », c nella gloJolìfs ima fama de fuoi diuinifsimi ferie- - 

. . ti.. 
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ti.Benche nó è dubbio alcuno, cbe fc lunga vira gli folle (lata per- 
metta, fi farebbe, come in prò déza, enfi in grandezza a Pio Sccon- 
dafuoantcceftore agguagliato . Ma meno grauc gli farebbe fla- 
to il morire, le hauelìc potuta vedere la grande fperanza, 
che Hora danno di le i Ncpoti fuoi, di voler tutte le fue 
Virtù efprimerc , le quali con Tcfempio del loro 
gloriofifsimo Padre, e del loro Zio, e con la 
felicità de’ loro ingegni , fenza dubbio 
cancelleranno ogni dolore conce 
puto vpiuerfal mente - nel- 
la morte innmav 
tura di quciniluftrifsimo , 
cRiuercndifsimo 
Prelato. 





¥• 
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A BENIGNI LETTORI, 

Ondo fi a cofaj che moki fienooolor%che ha- 
fio fcrittofopra Cornetto T acito , nulla eli 
meno mi para,chedatutti/ìa fiato fatto, 0 
per far prona Adi ingegno loro , 0 perfarfi 
ìoancreeon la luce d* quello Scrittore , più 
thè per far giouamento b ali* Autore, b al Lettore di e fi, no a 
battendone renduto più chiaro ItAutore , ne meno frutto il 
Lettore, fiora ejfcndomt fiate dal fllufirifsitm Signor SU- 
uio Aiccolhuomini comunicate certe fritture dell lUù&rifsi- 
ma , e Teucre dtf unto Monftgmr Aftaniofuo fratello Jequa- 
li rimane nano con grandi/ sima ingiuria' del fuo dàumifsimo 
ingegno dalla obhuiene fepolte treuai fa effe alcuni Auuerti- 
mchti / opra i f et primi libri degl Annali di T acito, che tratta 
mo della Vita di Tiberio Principe auuedutifsimoji quali ba- 
ttendo ieduti,eeonofciuti degni et effer letti 4 a qual jtuoglia 
jgran Principe, mi è pamto^ol dargli in luce far non folame - 
Iteti debito honore alla memoria di quel grade huorm,ma an 
thè afa itile al pubblieoi ben cioè io fapcfsinon efier fato da 
fo loro dall zA ut ore l iltìma manos pero che preuenuto da 
immat ura morte, cornine lafciarli in quella maniera imp.r- 
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farti tepore dar loro quell’ordine , ne quella pklitcg^d, alld 
quale f : Lln gli batte fi data Ytta , haueua animo di ridur- 
li . Pure cognofecndoyche fa quanti hanno fritto in qacfia 
materia,egh fa dalccmmune confentimcota di tutti gli inten- 
denti per tenere il primo luogo : per eroe he co 1 fuoi Auuertimeti 
da non folamete lume y e chiarezza a quifio non mai db afia- 
g;a lodato Scrittore, ma cattandone quafi la quinta efien^a, 
potrkferuire a “'Principi in luogo di Commeiaì-ij,non compor 
tando i molti nego gii loro fi lunga lettione.Onde Augufio Irn - 
peradorcgl'cfiratti di Zen font e , e ‘Bruto quelli di Polibiò 
fcmprrbebbero inmane ,rnipar noeffer eofaja quale piu de- 
gnamente hauerpojfa nelle mani ogni gran Principe „ che gip 
ejl ratti del più filmato, e più 'itile S nuore, che oggidì fi leg- 
ga, liquah fc mofiraretc ejferui piaciuti,potrcte dal fidici fir- 
mo fide del SignorCelfo Cittadini Getilbuomo S anefe lette- 
ratfsimo, ed r vnico Lettore dt lingua T ofiana nello Studio 1 
diSienaafpettor il compimento di fi bella, e fi lodata opera v 
Viuete felici . • « ?.. , 
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AVVEDIMENTI CIVILI 

TRATTI D A MONSIGNOR 
PICC OLOMINI 

Dal primo libro de gli Annali di Cornelio Tacito'* 



L tempo £ occupar l'imperio ÌJSS>dSs 

d’ vna Citta libera* fua 

do fi^ede fianca , e fatta pen«m «ccepìt. 

di lunghe guerre ciudi; tut 

tauia il buon Cittadino 

. ìr . . r fiorito» falli 

non fuoljoggtogar la Jua «>»> m«*um fair* 

PMrìa.m* df indirla . tfgSSÈZ' 

1 T>e Tiranni non fi ferine il yero in Ytta per *i« co»poGt®f8t 

giufia tem e«<4, inmorte per odio frefer. mhemionU>Vo 

3 II P rene e nouello svada lu firn andò ifolda- jmium annuna;c« 

. , r • t 1 AL J * ao$3olceJ««®< , l 

ti co prefentt, ripopolo con V abbondanza , c pc n cx it 

tutta la bigata, colle dolcezze deW otto. ^rem NoJ'gJJJ 

^llnuouoSignoreggiante ci on degli onoriydcUe™*™£*£g 

faculta efalti quei ^lobdi,chefonpinpron^xcoiiwaiur 

ti al fcrumo diluiscine [oaucmmtefiringera 
. J , . . v « febo* 

loro, egli altri binamente esorterà* aucti 3 tuta, & p r ?~ 

5 Quegli , che di cofe nuouc s'auazanosvoglio 
no piu t olio la prefente fcruitu ficura, chef 

r J r J J * Obmtawina p* 

antica liberta perigliosa. tenctum *auati 

6 l contraili de Principali de Ma firati ^auar^^^* 
tia.il turbamento delle leggi , mutar eonpron 

‘M te za Xaciiua-MuMbiN# 
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i AVVEDIMENTI CIVILI 
te^a qualunque Signoria. 

SubGdia domina- ? Sono di Principe feudo, e fpad"a i [ucccf- 
. .. fendei jRepna - Vogliane dunque affai ,e dct. tr 
«fifif ret. manca la naturafupplifca carte, ma Jopran o- 

do efqutfita. 

I^u^fiiaecl * l o lodo , che il Principe non moftri di voler 
piuerat .. «ò che brama ,ihe perde ^fenon acquifta ,ma 
qucft'artc per gl inferiori a mtnon piace , che 
manda la palla troppo bene-ai fopraflantcin- 

■gegnofo. ■. s. 

™nE?" Ì5 ‘ 9 /j!|W JMcno m perpetui) fu f- 

picare forte delle Matrigne, che habbiano pigli- 
noli del Padre lor medejìmo . 

Sentm Le dolce carene delle moglie , inebriano', 

«nèjSrium e trafportano i maritile troppo ne godono . 
i.Vi'Mi: 'i HPrmv.ebtfimmtte'vntKfpuhli- 
pianafnm proice ca comporti a maeftrati i nomi , giardini >c 
Eadcm m«gWVra> ogn altra inimagine, e ftmulacro di liberta. 
MM.tocabul* ^ Eleggaft huomo alla fgnoria,cheper m a 

ignominia . ac«n tura età fperimentata,ballia for^evgualial 
carico u che non fi tenga ojfcfo da prinapal vt- 
« v* n, t mo *' P*- rum della Città .. 

Maturum annit \ $A fi' iracondi, cfupcrbi, benché 'Paloroft non- 

fpe&atunt'bello , , ° . k . 

M »«cre,atqucin fi dontmtca* Imperio . 
ita Claudia; fami J - • -ir i 
l»f fuprrbia. 


•» rr# | 

1 4 Li anno i de fendenti per ordinario le mede- 
ftnu Virtù ,egh Jlefft mancamenti de lor pre- 
l*Gta Claudi* , Aecoffori A perpetuo furon fuperbii fialidi gf- 
miij* upci *’ ^y^ft^cpolari i Valeri j 'Bruti coftan- 
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tlB.P* IMO ? 

tì -guerrieri i S ripien i , (d i Fabij amatori dell d 
Patria . - 

i 5 Tutta l'arte del Mondo sto» è bafleuole r | 5 j£ 

a celare la natura , e gl' affetti no flri che pur tal *« n «*r > enmife = 
«volta fcappan o# fi manifefìano come la tojfe. 

1 6 Si come dluojjo ripo/to,efolinpo indebolifce, Rhodi rpede reco ~ 

v .»•/ h- . * ». • <</»•; i £it txulé « erSc , 

O auutltfcegl ingegni ordinar i } co/tefJ alt a , ed aiiquid 
infiamma i peregrini yperoche quelli ripoj ano qui SJftoSuK 
ui otiofì# fonnacchtofì # quefh co» buon colore# 411104 «w^iuou» 
feufa effiercitanpiù# meglio imouimentijecreti 
delli animi loro } a gl' y Itimi dunque fi rivolgale 
luci #lp enfiamento. „ . 

ffv, r »i /- .. . . . i Marne jemirn»; 

tutto alla jua moglie dica già mattitene fcm« incuranti^ 
fiape nd ofi far Me danno# he di certo la donna Marito fu Me™'* 
non yuole>non[a } eno» può tenere d fecreto # tan 
to manco quanto più halc. 
ì tQueflo che par diceuol cautela , cioè y che fi 
mettano acerbe guardie alla C afa# alle ftradey ^ a vi ,^ pffrat lì 
che fi mandi talvolta allegra gente a diuolgar Jum imòn, vu i g a 
buone nouelle# che fi ponga in affetto^uanto ri - *f^- donecpr<> 


qu* tempus 
' ex 


chiede l'opportunità dcltempo . Onde la mede- 

fima fama ìnfieme arrechi, che 'vn Principe fi a &«rumpotiriNc 
J J i u 1 II Ìrn rf 1 r °nem,fama cade» 

morto# enei altro goda del Aggno ejjer puote ob toiit. 

brobriofo inganno e rapina. • • 

i jWel yolto del Regnatore dimora# rifplende 2iiTc£5IS 

«una certa maiefla, che di leggieri Jgomenta, o 

fbigottifee color o#he gli s'accofìono per dolerle 

offendere ancorchefopra modo fien feroci e fan- 

3 x 
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4 AVVEDIMENTI CIVILT 
Sufpcdi,A ìnarC gu'lgnì . i 

v iU inumi fa xoIlT iranno afproe feroce , che dijfolutamen * 

f e l'imperio muoia, e toglie per confermare , e 
. fiabilire il fuo furto, e la fua rapina paga, e rifio~ 
ra quelli che 'vifon defiinatiper (mona, e dirit- 
ta ragione con l'onde copìofe del [angue- lo r pro- 
prio, chiaro e et innocente ,lfa^a cruda, e barba 
ra,che la terra, c l'Cietó oltre m fura offende. 

rioni* n"mw 1 1 ^ oce & i^nomc del Regnatore , ri oda, e fi 

ti*, fatìunj , e (se 'veggio in quelle cofefolamente,ehe pafsonasecar 

«uod impera (Ter, P . J J . . / J 

acque ipciiflcfciegli benmogUen^a,e rtputaunnejjcpure egli per 
«ddendam" 1 apfd fwcrchia paf sione ìf riffe taLhora di cefi ottima 
fraatv reip,oaJit re gola,non lo confefu mai a 'Peruno^anfi neghi 
lo perpetuamente a tutti, e d'mfno a coloro fiefsi 
che fen^a interpola perfona efsequiro il mal co- 
figlio e comm ef none, chef pone in dulie d mon- 
do. co fi Calla a Giulio df etica. 

Km cardi xx La Signoria libera, e franca, di nectfii 
HX? ranl'ca ta ** c crcd,che la ragion di qualunche b fogna, fi 
mddatV* S vni ' ren d a ad r vn filo comandatore.auuenga che fe- 
cond oglord ini dello fiato , ri apportene f e a diuer 
fi Cj indici, e Ai ae (irati ,je non rifoluerebbefi in 

lat re ia (èraitiff altra fowtadl Rgpubhca %■ 

1 3 Quando 7>reny fornifee la Yrta * 

° f fajfi W cd'vrì altro principia ilgouermi,i 'vaffallijht 
hit mante» »uitu, pur debbono, infiememente rallegrarfi , e ram - 
SImi nSSf pri mancar fi & infpeciahtà i magnantmi,efopra. 
*** M *“* ,, * w mri> odano componendo fiY affettando la faccia 

kp*- 
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£ TE. PRIMO f 

te parole c gli atti , in cofi fatta maniera >*2^21.2^5' 
che non ^ e fp rimino y e non accennino d'haucr ftus,aduiati»nM 
gioia, e conforto della perdita [o dell' acquifio af- 01 

fanno # trauaglìo,e mef colino il meglio che fanno > 
con la meflitia la letitia , e con le lamentationi Sfx p onjpffiut ^ 
L'adula tioni ma quelle di quelle fìen piu aho f « a p u1j '<« cóit 

• I i* rr l J r 1 1 primi iverba Tibe 

mmemlCye a, ajfettuoje. rij Co|f ar ii iuta* 


*4 K uole ogni conuencuole^a, che al no nello strabo & calura 
Regnatore giurino obbcdiengaeleanga tutti nlu$ ,lle Pretor 
guanti gl ordini dell'Imperio. 


iarum cohortiuru 
Prefe&m hic an- 

-< rr "• -> r • • ; noneynox ftnatut 

o o^adi T ir ano ajjettioneco le mani rapirlo Hnie%c *popa 
fiato,* co la Imgua negare d'hauerlo,edi dolerlo ltM ‘ 
t S Qualunque hahhia grado di militia ; copia J^ptuca 'kienfà 
d'amici ,e fauord i pop o lo ,r end alt pur [curo di pr*n>o<hrftc d« ho 

ter • > 11 t noribtij parenti!, 

darpjpetttioneye temenza al regnatore ancor- ooniuiturum ne- 

ehcglifofse]firettifsimu di [angue, d’ amifi a ,e ^rpie^ue f 

diferuitUyCnon inciampi punto che romperebbe 

il collo affatto » »ar*,fe«l defuntt* 

a 6. $ pargi pur ~>oce e fama d' hauer t affitto t PrJtorijseohorri 

la dignità tua mediante il >olcrdel Principi >ò de^ra^'^xcLbì* 

della 'J^cpublicayUn corche tu vi agiungnefsiper 

altra drada quale ella fi f offe, chel> errai anno miie > inCurum 
j j 1 i- comnabatur iiup 

dando le lingue mauiagCyC aumentando tua ras adexercnu* t # 

rtfuuumc., _ SESET* 

-A j'Gira in ecceffiil vokoele parole altrui ricer cunftabì; 

J. J* . , « 4 . ». I . eujjtJib cum in le 

ca oltra mijura continue adulatw.ni ydichiara natuiociueitur.cau 

tonfigli publici afuo proprio dolere prefi a faci Ger 

ke grata audien^a aglijpioni qualunque giu- £ “jg 

. . 2 $ ditto baotum auxiiia 
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-6 avvedi ment.i Civi li. 

iS:rK istrici 


jumiiaor u«wi..‘v j # jj ri L • C C 

iraixtium reputa, miffatto graue, e finalmente hamjojpez 
kr P , e {jcncXs*- in celio t faggio diritti. P enfiate, 'voi 

patata: Cimx vt che ncmetnerttìeiucfìo soprastante 
IS£XX8 18 ll'Tren'tcbefcofrirJ** t animo al- 
c nafc anelerò tifiti, lì Mi* mtoftumt di 

g parlar ireut. asaro. , 

He . 1 9 ‘Nelle C tta fa^iofe fa pur tioche tt pare , 

Narri verta vulru* / r em pre >i far a chi ti lodi ,e chi ti liaftmific- 
quensrecondebrt condo le pafisioni ma operacene t elAjoa, 4 tr 

Ad introrpitif< T a* facile.. ■ 

enarri prore» i*m , • rs /• t » * •* 

vo’iinr.are^.ir^ttc j o Quclgiorno tiìcjro thè reca la maggiorala 
Cum occifiitjD^c può toglier la Vita. Onde nonjì J compagni tlge 
Sitici: dimento della temenza. 
puicherrimwm/* ?l / 4 'Reduplica difcordatanonhamedicamen 

unui ridereeur. ' iri /r • r J» -v 

Quód idem die* fo pcrlefue dijjent ioni fuorché il governo a ># 

acccpti quondai» r i 
I-mperij princep*/®*®* 

& v«f fupremn*. 5 1 Quel prenze di certo c grande >e ragguar - 
^antisV^rf^re- deuole, che fa dilatare ì confini lamilitia ordì 
am^Tab vno %nare,pacìficareleprouincieJla giujìitia conjer - 
geretur. uare ,m odet ar gt arniche familiarità finalmen 

am « itm/ * o ngf n- te rendere dafua (fitta iella, ect ornata. 


ffi^òne,;^ 3 3 Aljtgnoreggiame.tion 4if dice, anzi econ- 


«inciaajda (tes^o U eneuolef rvf ar violenza in certi ca/ì particola 

jetainter le con- f d ■ \ ■ J • 

nexa iuiapud'n r i,accioche ne procedaconfcruamentojC tranauti 

U e»,modertiama- y 1 * 

pudsocioijvrbem litA Comune « 

è P naTa miSnlfiC<> 3 4^ Regnatore ancorcltcfi pacifichi e riconti- 
Paura admodum /« con quelli che offcrero lm,o atramente ucci - 

Jcre 


<]UO 

fece cria ^nies effe* 
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L I B, PRIMO 1 7 * stauU „ m?0 „ 

/ r f 1 f ' fi •• • *■ • r peiinarum gra- 

ero alcuno de JuoiJt retti e cari amici/ conjan- ; iam pJrtjl f m , 
guinei } non fi rimane di fofpìcare , finche non l' S”,» *SicS 
h abbia celat amente indeboliti ,e morti. ® fertféoefc'Hlr 

3 i II buon citadino a benefitiopnblico ['ingiurie do, & panfa fiu* 

. . » * hoftlf ilio* SCI! ' 

pnuate mette m non calere , Panfam venenum 

36 Sotto color di pace,d'amicitia , e parentadi g“enì !i\r«°Hi£ 
par che ogni cofit crudel fi tratti . ^“"doii™ c*frr 

3 7 Potrebbe il Prence malo con fui fare chiara abftulcrat vtriuf- 
fama in 'l’ir tu del pefiimo fuccejjot e,ma chi uo pTuicff ° CCU 
tefisi la gloria priuata con la rouina generale fa OLuamquam 
r ebbe per certo un Dianolo in carne umana. pùbi^'rtihnt 

38 A gentilmente l'cfpcrìen^a dimojlra quanto sed'ptmpeiunt. 
fiagraue ,efconcio il carico dell' Imperio. e co- imagine paciv^Le 

’tr 1 •- ; pidum fpecie a- 

malajortuna bgoucrni/ nuolga. micìti* dcccpto* 

3 9 Malfa chi mo(ìra iintonioro il T^cgna %&£%£ 

torc che r vfa di parlare intricato/ dubbio fo . ^ ll0C i lJS fodere 
-' a . . . « nuptijj fororrs 

40 H abbia ~Pn Prence %>n libro, che mmu iiitctum fubdo- 

^ n» ^ , . .» far aftinicati» pne. 

tamete epariitametecotega tutto quanto il potè nas mo rt e«coJuif 
re / ìhauer dell" imperio >ed' anco le fpefe di ne- sVdquoRiam adro 
tefsita e di liberalità . * aiuUro 

J _ . J ., r . <ì u ' «'US Introf- 

41 ^Tr udentemente adopera 11 (tener eegian pcxem cóparaiio- 

il 11 rr 1. r • 7° l . /■ ne deterrurna fibi 

teche vanendo lo stato. di confini larghi/ Jtcu gionam iuif- 
ri con afre allaccia/, forte li cuci pofol, , ^ 

che non ofano difenderli punto. «r*e, quam ar- 

41 Si come la iftepublica è >» corpo foto } co fi i’ bSfÓni“t 
animo <£ Infoio dee reggerla. 7 S£Ì£F 

■43 Gì huommi ricchi egregi tfamofi non ef inincmu», *. 

jS 4 
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f avvedimenti civili; 

«mpìicibm mr . c " ,no punto della ~ì/ìa diritta che il Regnatore 
guata confofpetto, ne perderebbe t occafiont# . 
P a,a ^r tuono fc egli ” 0 » trotta nclg'iunco il no- 
ti iutG(,ope« pu do . 

44 Sicomeaxfafta liafimo colui che U- 
Z.7t7Z: prclleguidarlpnf'ri,* lo difpre^d, coflgua 

CitX i ^ mn0 f m ‘ chc , e f a,ioM ««legni alte» 

aut ve&igaiii , & portunita lo prendere# borio, 
gùioncs quy «m 45 C on prudenza fi guardino dal nuouo Ti 
ranno quelle perfine, che fono atte a regnare A* 
flui » I ona egli di certo con la morte laro assicurar 

Addideratque c6 C 
filino? coercédiin.' 

Jcrij ! r “ in °* Im A 6 ^ regnatore che fi sfogam parole #o<vuel 

VnumeffcReip./^ re ^ fri, J w4 quando tace teffe/djha fenfierc 

corpw.atqucvni di^ end tc aria » 

Ut animo regen- . 

dum .. 47 11 popolo fen^a capo Jbenchefia forte aggra 

Sfnuila"!" UAt0 non f iene attorto t ma con ìano rotnorefi 

Arunemm ira confortale fi fatta , 

t rum artibus pgr* A 8 Wf/ mut amento del Regnatore sche s' e- 
tubiiM rufpeiu- ^ e Ii e fi fermhe s'addolcìfca la mihtìa con doni 

*ai. _ pretine larghi^ 

Mjlepidum «fixe- ski,II r J* _ . , 

. rat capacem ,ffd 49 iV euaj edta %iacante t o vero interregno 

cmwm d ‘ chiuderei rullici Trillai,, a 
lS£ "Ì3 goccine fole thenonfi faglino Orlatamente, 

n carL n * ? ' S dar2* f tAltl0Yl1 ^ c bef*re e tuono tener tutta la gtn - 
aufurum. te occupata prima ncll'cJJt^jiie del^Trim ipc } e 

MkjtfSMrJs P 0 * nC ^° P am ? e ^f ucce ]f ore « 


$o Qua#- 
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inox criminibua 


JO guanto trama il f Mito Ufciu'm,& ff' Hacerilan>R ^ 

olio tato fup?e fatica j difciplina,e diuienjedt - tìrainueaureftj 

* J «io j j i Scaurfl,cunmpI*-. 

tiofo • ' eabilit* irafceba 

5 1 La crudeltà ctauarìtiadccap^eneram 
, premia fednioneJcfM, £j£5Ut 

j; -puoi prefi amente fermar lafedition e ” an ‘ a r “ m ® r t e ; c( 


5 1 f ’ ~j j ■ . Mutatus Ptlecpr 

d'<vno efcrcitoycbe magagnarebbeglt altri) ma fp em prxnuorum 

nel principio adoperifi l'efortatione,non U'vio- ollendebat • 


len^a. 

J 3 ‘No» fi ricchievtria il regnator di gtilder rat lolita munera. 


Qui fine Augulli 
& initi js Tib.rit 
auditit interini le 


fuxuna 

cupcre 


J J A ' v.ry. (J O _ . 

c/ono »ci principiare ilgouerno 3 cbepur troppo al Si OC 1 uni cubavi C % 
Iota emolefìato dalle tante fne cure fiecejjdrie+f^ 
e pofeia fi 'vuol d fporre non confidami infole Hinc f* 
tijna confupplicatiom conuenienti. 


uitiam ce 
iu(ionum > 8^vaca 

j tiones muucrun» 

5 4 Chi paté e comporta nel feruirefi render, pfruica . 

«h/o o cr«afo no/ comandare ,e non fi accorpo che cu «ai mcepium 

o ‘ . -, . orni fere. 

lamifura d 'vnjolo non e giujta per la moltitu Non per feditior 
«[/no che a gran pe^a non e capace ditalperf \t 

*' am# . ’ Cac l'arem fercn da 

•lOltC* et parum io tepore 

v re Quande bolle la turbai ione non fi p afri inuYicmttVnnci 
f 1 n ». /;• rij I pi* cura* onerari. 

fh/y oft prenda tnpublico 'verunj aidato che Antiquam 5 duram 
di leggieri ilfuo dire ac enfierebbe C ardore 3 ma -«baM^ulausope 
fi qualche fiditiofo > enifse al limbello gli 
Ghiacci di nasce/ìo il capo 3 e poi fi mofìri al po to ìeuauerat. » 

J J 4 i j j i llli obniii tra 

poi) henùbu*ipre»lare 

5 La calumnia fi forma e ~>cfie in tal ma 'f^^ZZo 

C niera nomina fingulorù, 

. - modo ceaturiam 

qaiiifue&c. 


f 
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mera, che fcn?a fatica^ tempo del 'vero no* 

JU pr*j*ere ne qoe J v J . * ... . . . , 

«orpui uiiumrfpe fi dif cerne ,cya[fene a Prence che di lcggtcn,ode> 
KL*,"mr'ta. hl crederi cfcgmfct ,c mena conici l' intmjfe di 
l“‘- Ondepuolmere ,e mainare l innocenza 
-««‘'oppone. 

Et Centuria Luci) 57 Viu.pHre m £ ufich t m« tìfi^pcfio fi 
jìu» ìnterficitur, pranomedi malmnincato ,cbc potrebbe j>ndt 

cui miliiaribuj fa 1 * . . i • ° 7 r 1 • 

eetii* vocaimium, recarti molto di r vergognojo nocimento . 

^ dcr/nr &‘. m m * 5 * minatore nonconfenta ciocie fu* male 
^uaìn u ab n oifu m noue ^ e f l mettano in *vero } an^i piu che fi pojfa 
Se triflifsim a yenga celandole, cociojia cofa c he foghono aperte 
er/u! untcni t ! bt all'odio, & all invidia il freno allettare 
«VE fiii« 5 9 H primiero d’età e di valore che fìia pref 

Maxime infenfi/® a ^> i ,0utne d’ Autorità ,tema,e fi guardi chela 
Gneoi<?ruio,quod brigata delle fue malapcuolette darà per certo 

it ante alios fiate . ó , i . r r ó I * 

& gloria beili fir la colp a a lui, e forfè anco la pena. 
eebZm&Uhmih 60 ^ foldati che ignorano le cagioni delle 
Vijp er t«'r / a ^ r * m u * cefe naturali, daìl fielo cor aggio, e toglie fecon 
rio utfjpiédidior do chefcopre loro lasuafaccìaferena « turbata 

obfcurioruc lattari t r ■ -ir ■ ’ i r 

auctiìxrerj'. di chcfappiatl f apuano yalerjt 

Tione d “T c«far 6 i // Capitano accorto , rivolge a fuo benefi- 

cderatT/fa ìm c, ° gli m p r0u, fe accidenti ,&fpetialmentc que- 

ciam rcjtcìufa ra gli che fembrano prodigi alla moltitudine fuper 

ttacirrumiri ten^j. . J * ° J 1 

toriaiubet, JtlttoJd. 

h°rtne°nahiir& 6 i Per controllare al seditiofo turbamento 
fi chiamino, cjì carenino alquanti de piu c4 

no.Jegionem ajle 
cione diftodaut. 

rt ■ 


i 
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il al y olgo } e c olmegz? loro fi rendami faldati 
dubbio fi t ef èparati . 

• « f Quando il romerejt ri fredda* fi dami- 

nkiTc'.alChor* ilrwre.cU feuenta.col* mor- J.» fa«i. »lh u » 

te atroce de pi’ tàrtari interamente lo confumino exducemeruiiXub- 
. *. . latit fedttionù, 

ed ammor *tn o . aufloribu». 

64 1 1 popolar e e non ha meggo 'veruno ,otc Nihii in vulgo 

, a i . vv , j r modicura terrere 

me 0 Jerue yilmente } o minaccia e comanda jic ni p aBe i C> ubi per 
r {intente ,*natjuando è raccolte e d'armato al- 

IfanawgiawarlMdÙKUarU/n aseem ^ 
darlo ,ed’ ammollirlo , ira rocefqu e fu* 

6 f Lafeditione del piugrojfo efsercito radica^ 
tancWymucrfal de faldati ,non >«o/e ardirne 

to > e r violen^a } maauuedimcm(befofferen^a : mentimi adicifci 

6 6 Quando l’efercito fi turba } e f commuoue ln "P er * tore * 
i Capitani gl' a! fieri ,c filmili offitiali meontanen jjfg» h g,fi 
te fungono- e fi nascondano /he fono antica mate 
Uria dell' odia militare.toccano alor 0 i merfi pri ftir$im* miiirarì- 

. i , , - • bu» odij* materia 

miert della sotdatejca rabbia. ; acf*uiendi pria 

6 7 'Nf/ cuor di donna gcnerofa che finta la caftit , 

sua carità e dami il fui minto fi ritiene, e fi 
rintuzza l'ardimento e la feritadc. fu* animum i» 

‘ . 1 , _ » ; bonum vertebat. 

68 entre la turb at ione e nel suo vigore ea > v c fedidonem ar 
arfurannn fi dee correggercene fgridarl t che fi ra|fi':ar£lXi mir 
curatecela piaga a rouescw , ... ' »d‘*i«pii n£ dec«j. 

4 2 L'auaritia } c la crudeltà de fap.lafaticagr* 

Ct nee 
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AVVEDIMENTI CIVILI 

Nudane vnì- ut e luga def dd alide paghe lor deboli ,e t arde , 

trtcej ex unlnenbtf* scopagnate d' ogni altro rifioro, e riconofcimen 
verte, uw nota, t0 n ener a n0 feditione aspra, e durabile. 

cxprobant,moxi n <S . , 1 , . , r j 

di (eretta vocìbuj, 70 Pexmuno accidente del mondo Jt conau 
dtaù^'u'di ca ^ regnatore ad atto t vile,o difperato in pre- 
fingui» proprtu*yf «*4 de soldati pie faccia prona dell amor lo 
hwabitat^ftmi rocche la perdita e manfefia, e Jìngolarmente » 
&.«£5 B mS quando tefercitor abomina. 
t u.i tgjadiù^addt Quando i soldati del maggiore essercito , 

lo acutiorctu ciac ' 00 , . . 

‘ ... . . spontaneamente fi commuouono tutti,e chteg- 

At G auxi!ia,& (b r w J . . . 

cii aduerfum ab ff/nno cobalda^adiuerseprerogatiue,epriuuegi t 
(redenta legione* v r r *. \ _ • /. 

armarenrur, ciuf »o» fi puote •vjar scucr ita sen^a periglio ,ne 
l^ncSSi oHrolrioJìcoJi permettendo 

ws.fuginofa lar dt utt0 come negandolo fafsidlldrcpublica cor 

gitio, feu tubi! f./r ■ ti •/ 

«niim, feu omniardr granrijcbt9.il differire/ arebbetimeglto ,ma 
anticipiti Rep. Ji quefio non e rtceuutofa mejtiero di conjenti- 
re,ed ubbidire acotantafor^a e furore, che ha 
l’cfsecutione pronta, e fpietata,mafsimamente, 
che ben r verrà il tempo d'aggiufiare le balle. 

71 II prefidente deglialloggiamenti che •ve 
it p r* (ènti duo- de furgere infra fidatila feditione non fi afte n 
rum militilo* f up #4 dtrepugnarla e di abbatterla con la morte 

pUciopaulum re^ / P .... . . 

prefji fune, iufie dura d alcun piuprincipale, ancorché 1‘ autori* 
ftrorumpr*(eaut taJuAnonji [tenda tant' oltre, che gli tornerà 
meglio ilrender conta delfaggio, e nccef sano ar 
dimento , che della souerchia e noceuole sojfe-- 

ren^a . 
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renga 


73 11 Miniftrofopraprefo dal furor di popolo , „ a ic ^ ducem"! 

dica pure Arditamente, che chi nuoce a lui ,offen \f T f e ^ 

de il r Principe,che darà temenga,efpauento. mui «terminai 
„ , ‘ i • ir 1 1 ' t obftiterane. 

74 Se le parale non g tonano ,e lajorga non b a p u jor <adc,* mi 
fi a r eh he A quctare e tranquillare Ia brigata fcr4tI# * 
torbida, e tempefiofaf acci a il Prence qualche 

atto non \ik , ma burnite, che [apra di leggieri 
fc acci are e dileguare l’impeto, e l’orgoglio, e locar 
quiui la Vergogna, e la compafsione . CaHgnram » ppe i 

7 5 Ilfopr alante che > noi guadagnaci l’a- que* "d coóniun? 
mor defoldatiip/ì perjè e per li fuoi figliuoli le 
parole^ cofium't, e gl aliti della natione,che go- ln « ucfa «ur. 

UC Pitti • . ■ Nos yt nondunt 

76 S i permette al dicitore il raccontare di u° ono» 1 '* cx ^ 
chi nacque, e la nobiltà delfino legnaggio,il rap- 
prefentare,ma non eia trattare d'altra fua ec~ Ncque enìm Dì; 

' // . 1 | » . fìnant.rt Briga- 
mi» ^4, /«<*_, r/jf aoppo la r merenda, rum quamquam 

rì/mglUnkMmuU^UmU. ' '■ 

7 7 Per Volger e a tuo ficnno l’ altrui ìoluntà , ^ fubuenifl /» R “ 

fiappi dejtare,& accendere l'inuidia . prcfsif.eCcrma* 

7 8 Quando s'inducono gli abbottìnati a dar i>opuioi- 

fi cafiigamento infra di loro non faccia il Pren 

ge rcfiftenga Veruna che eipur l>edc la fuagiu Gaodeh|t fa(J; _ 

Ila Vendetta, e dell' efecut ione amedefimi relìa bus «"ile» tanqui 

V . j. . , , y J J fernet abfojueret 

l tnuidia,e la crudeltà, • tr 

_ . • Haut multo poli 

79 Tolto che s'e -vinta, e frenatala /editto io Rhetiam mu- 

— j ^ luniurfpteie a» 

w 3 W fcndcudx prouia 
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* ob imtnine»- j j XvVSDt MS MT<f V t ti 
^umu^eUar one fatto buon colore yengxfi [epurando ; folcititi 
l™ Idh^'no^ dilungandoli da lucili dilatamenti, che fato- 
mimi! iiperUittyjQ d'impictd c di federatela. , 

rcmediiqaJm fee £•. J , i i » / /./• 

icris memoria. > 80 // capit A h generale doppoebe nauer a fot 
jio^dùnù'/^mre mcjf* U fatinone venga cfutmi»atidù le ja« 
iSSr « * li,i d'gl’yfflttilitfenndo tWimrfde confa» 
ncbìntord\n",Y t/ment0 de Joldati 'vada confermando ,egui- 
€Tuie\\i*i'n co* der donando i meriteuoli,elicentiando e fendati 

fenfu obie&auif- i~- /, • » « 

*cnt^ foluebatm CIO gl tndegnt • 

“‘ 4 * 1 ** 8. i Quantunque le prouincie lontane faccia - 

JioSon omit »o flrepito,e turbamento, la perfena del%egna- 
M^nXlì^pù tore c ^ e non deue commettere [efieffa ne la %c- 
bH«m in «fum pubitca al cafo , o Sfortuna, non fi difeofìi già 
***.•. mai dalla fitta primiera, ou eia fomma di tut 
io dgouerno,mafeimamente fe ha temenza di 
i , ,/ queifenatorhe mandi pur colà de fuoi piu cari » 

tcongionti. ' } 

*poft 8 ** Prencipc s’a/ìengad'x quelle Vi fi. e,&* 

ÌSei?aincwdewiI^^ c ^ e dichiarerebbonola precedeva tra 
i« r «. due, chela combattono , che non può fauorire t r u 

no fen^a offender l altro. 

8 } Il Rematore mandi ,e non yad'r a fer - 
m Si ! m7ii«n marie feditioni degli e fserciti, che fen^a metterà 
el *iong i n quo rewe ^ rifcbioU reputatìonefar a migliore effetto, { poi 
remi* c kc U Mac fu lontana ha maggior rìuerenga.. 

Simu! ado!e!c! , rr>- • 8L4 La pefena del c Trencipe el ultima me 
ad £é dì c,na,adopertfe> adunque ne mali e fremi,, e 
^ ue^G ermaiUco *che importino. il tu?to& d curar i cafi minor i 


man. 
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pfdndì/t pente mìnore 3 chepcrqueflì ? Impera- incingi, quod a- 
tor non dcue mettere lafuanputatioMìmaggior imperatotelo fj»r« 
mente che s'eglìfufsif predato, altro rimedio 
non rimarcate , 

85 Quando i popoli dimoftr ano gran deftde 
rio che il Principe adepri le fue proprie forre , toanuiR 

- t. ». 1 1 1 r ì 1 1 J 1' Ult «mpediment* 

egli dica pur lieto di volerlo f are } bcnchc gli pa- adomaoìt naue* 
tacche l'opportunità non lo rkhieda,e vada pre “cg^cLTa^Te «u 
parando lecofencceffarie apertamente , ma len ^“^eTn uui- 
tamentCyche in quella maniera effodarà fodiffa gum, diutifsime, 

. Il 1 •» n \ I r j prouincua fefcl- 

tiene allagente J &' il tempo prejter a buona f cu- fk . 
fa a lui da non ef seguire. 

%G II Capitano faggio fon che habbia appa ^^“‘wxSfck? 
rechiate » e pretto efferato pojfent e a punire -una SVSdSda 
fcditione,~>ada tardo all'e[fecutione } che aveuol ad huc fpatmm r* 

* 1 ° . tur fi [recehti exé 

mente gli abottmati vedendo la pena cenarvi pio fibi ipiìicon. 
dna cangeranno cfpontaneairente ferrano tut fulerent * * 
ti a penitenza >ó almeno fi diuideranno,e fi disor 
limeranno te forfè ancora fi punirannofra di lo- 
ro ,che farebbe il meglio. la, i,- ttera , c*« 

* 7 Ter raffreddare & cfiìnguercWabbot 
tinamcnifì Cara buon me?eo 3 eper auuentura il ‘] uod ma ?” me ci * 

• ». 1 n . / , «forum uncerum 

tnfgliore lacauif tare alcune fra tjcditif/i , eh-, eracoccuite rèa 
fi a a autor ita,e con v opera diluì andare volge « infami*', fcìpfo» 

dogli altri . h<a».c aiur 

8 8 S empre antipoma fi la pace alla guerra 

». 1/ / ' ■ ' . . » . r Tnpace,eaorat,Ht 

fW/« quella le ragioni memi altrui fono merita ipedari , 
pur alquanto confidatati >main qiujla i colpe 

.. C 4 ' itoli * 


vbi beliti in gridar 
janotcniw acno- 

^ *W 
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Uriwta cadere noli, egì'innocenti perdono egualmente larob^ 

'U 01 .:: : uytta,cl‘honore . . *' ì 

j r 89 Quando l>na fediti otte s'e condotta a pu 

«XumCoefJ, nir r t ^ a f e medejma con abbondanza di Jan K 

di » uoui f“” dt ‘ he 

àSi*’ binedimondorcifoldoti ogmreggtore oltre 
òo Delcùr,th«oftema ilnemicoJ>enchefof 

£S»rihìS fi «««. » ^ 

Indie* tttmtduìti o ftfoccionogtror leffte.e -veg 
-ufturftfoftdifeor pL: a fi e fa lt itielle. _ 

ijj aitincro p er corre il nemico improuisofacciafi qua 

.£*££?£? to,fojflik^g<mo difficoltà /fattemi, ma . 

lciant ur. tutte fi Ju^tibO . r 

StutU etìam tura „ j, Guardatipur sempre bene , c wgw lajciar 
$%Sm2Z mai UdilifitX* diguerrojtemhe iltno nemico 
fialintamiffai negl, frefiorooccofionc confo 
Jip"“ f.g? ff/i. trkudfafoccialmentc co'frefnf dello no 

i*lq*niw tio ne intiiidn'deftinoti.che juontofmfo» certi 
&cm tanto piu rtefconnoceuoli . 

ti folata inter te-- /v/Y } rc ito chenel marciare teme l tmbo{ 

mulcntoi. 7> *-' // . ju.j 

' M«x prima legtOi cate^ada intento egualmente al camino w 
«ènti* finiftrana battagliale dia il luogo di mezKP alle baga - 

> Ml .fi,’- >**- - i ‘ 

• J4 Ancorché ilVremif e f orti 0<C,o,&- >fm 

manici gloria ange J da ìl e o er foni g rade del fuo regno } c he s acqui 


Digitized by Google 


v t I B. MI IMO - • j rj »*g{* n fp«ism 
O egregie ytuttauia sformato dalla 'virtù & 7f v òl°hT**Cénan 
dal 'valore sarà il primo a lodarle, e mojlrcrà ttc 
con la lingua il contrario di quel che ferba nel 
Cuore. . ■ ' • ... 

9 5 Quando il marito ,e la moglie fon grandi I.ittfr*qW quii la 
e dfcordantìjc perfine d'ingegno fughino pure ™/ a j”fea“« fojT 
lapratica , eia famgltaritd dd'a donna t ehc J ibfni fcr,D, ' c * 
quanto ella. jacejje di male per se t tanto l huntno credebamur. 
attribuirebbe non a lei ma a loro y e farebbono fi 
n all a morte il bt faglio dell'ira è dello fdegno 
d i lu i . 

~ / c~n 1 n 1 n • CotWhraia morti» 

9» per la conltan^a della morte ritorna lune IlldiglUJt Sciti 

meritatele de suoi nobili genitori colui che per wjcgc.^u^V* V 

la ~^ilta della 'vitafin’era venduto indegno w 

97 E buon ~)>fi, che t aiuoli a la persona del 

'Kcgnatore s'adoperi negli spettacoli pubbli^ ca vaii ‘* 

uallofpccialmcnte } che fcn^a fi comare la rep ita 

tiare, e di decoro, può fare ac quifio grande nell' 

4lj J CitlOn de popoli , Alia Tiberio mortrm 

. 9 8 £ troppo dfftàk , / mutar tyfac ■vec £"jyt5£ 
ente ,mafsimamentc le di molto piaceuoli s'hau *ì i, ! >u,lm noi1,iui! ' si * 

> J , . Lc ' \ - /> •'Cbat ad. duri ara ver 

no da rendere aurea/ ratto .Onde bit ugna far- i(rf f • 

| » J Nim fp^-5 treccici at 

lo con tempo lungo, e con maniere accorte. * Ridere hol , cm 

99 ^ proprio tempo d' affali are i popoli nemi- ^n, 

ci quando s' intende, chesom diut fi tra di loro# t i ,ie «r-S-Haia-uni 

I 1 r 1 • ■ y aut fi Je . 

cacjeguutto due capi contrari swafuq.varo.otft'& 

ICO T emendo fi di fedittone con UH" art e fi 
mandino •via coloro, che voireabeno cfimeca- «farai» 

», » / r , r-'r . l-~ ' p.cbcm prmctiutaa. 

pi>&}£ {a plebe Jen^ efsi e fin < ardue. 

ìoi ^Nonfi 


arnviii 
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t 8 avvfdimentti civili, 
ioi °Non fi corra guerreggiando iman z) 


Ina© A pronto ad 

irtinitiond uiaitim / U «JU 

f en < a penfero di poter fcuramcntc tornare a 

auCius regredienti dietro . 


Mctucbamur . 


101 


tini ha beni 
Mariti niagntjtiaR) 
pannili a ni n,o . 


/ luoghi forti che fi prendono y e non fi 

Cafar meenfo Mn n 0 (f 0 f)o tenere fi lafcino bruttati ,ó fmant diati in 
no, id genti caput r JJ ’J J . -T 

aperta ^epulani* p«r/ti che ilnemico ne leui Le jue sperante . 

103 T ra i barbari par di fede ìlpiufaU, 
Barbari* quito qui* C0 [ UI c p e coni' audacia riefee dpiu prontOjt nel- 

audacia pron.piu* . J 1 . f 

tanto magi* fidu», / alterazione delie cojej opra tutti e pregiato . 
rtbufque motit P o- io ^ ytf Ila proua f Itcde chiaro che pende td 

nimo della donna più dal marito che dal padre . 
I o 5 Coloro fon ‘veri amici a noi,chefecon- 
flr t «V<Hm m udh do gPinterefi no fri portano altrui amore , e 

tatibus dettgi. 

Quippe proditore* i o 6 Chi s'induce a far tradimento [ì mac- 
chia d' infamia eterna, efasf odiare ,e temere 
fnda coloro, che ti Irebbero aiuto} Ecco il suo 

1 premio . 

Qua? rccwa funi de j 0 7 11 dicitore accorto guardif bene di non 

feri magi* fluam de , .. .. . » f sr 

feudi poiiuut. rapprejentare agli Pdttori le cole pajjate con 

danno, ohergogna loro, efe la necefitd nonio 

sforma le taccia tuttefenza pure darne *vn mi - 

‘ nimo cenno . 

torii, a^flore T^be- ioS 1 1 Principe ouello fa pur largo di 

rio acccpit. quelli honori,chcJ ono di nome folamente t 

Vt fluibufflue bei- 109 La mcdefmA cofa efema diucrjamen 

pientibu* crat fp e te s estima, che gl huomttu la mirano con leva 
^vel dolore accipi r i c l or p a f ioni ÌM CMC 

I IO 


et ià ■)* flmn anrepo 
nunt inulti funi 
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ri© 'Non e >ia pia facile , ne piu ftcura di 
Accenderete diprouocare i popoli cantra il Ti- 
ranno, chennfrefcar bene nella memoria loro 
le pene, &* i continui tributi . 

i i i Quando l'efsercito nemico e troppo grof 
fo t ben di cercare ,cbe non ti 'vene a, tutto fo- 
prain <vn tratto, e d'opporjì in piu luoghi a que 
Jì a et à quell' altra parte del mede fimo . 

li L llcondurl esercitola , do nei funi h eb- 
bero già rotta crudele da nemici , che tuttania 
gh Hanno afrontepotrà meglio raffreddarlo di 
timore , che accenderlo d' ira; ne la prudenza 
yuole,che f tenti mai di render più animo fi , 
piu pronti l faldati con augurio tanto infelice , 

*: i 3. fottìi ne glia cadenti dubbi f farà buo 
ne dehberationi improuifc,cbe lungo tempo ba- 
tterà obbedito, e comandato , e prouato la fortu 
na profycra,eÌ auuerfa . 

1 1 4 Non può far me fio il (Qapitano ejferto 
quando il fuo efercito e danemici infjtato,eper 
offa, che fermarf con la mighorgcnte,cbe hab- 
bia a combattere ftno a tanto, cbeglipajsino in 
nangii feriti, eie bavaglie . 

1 1 j Ne pericoli graui, e profjtmiy b fogna 
non ftilo \egghiare, m t anco perdere il fanno. 
i i 6 Fin che laYittoriano e.bsn finita no f co 
micigia mai la preda, che il dolere ameduein 
-tempo fa perdere fona e l'altra in (teme. 

, D z Ter 


Alijjgentibu» igne 
rancia Imperi; Ro* 
mani inexperta e!ì è 
fuppiicia.nefcia Tri 
buca . 

Et nc bfllum mole 
vna mgruerec Ce 
cinam curo quadra- 
ginta cohorcibus Ro 
mani* Jiftrahenia 
hofti per Bruirò* 
ad Otiinen A aulii 
mittit. 

Excrcitu m imagi ne 
coeforum !epu':to- 
rumfjj rardacumad 
prarJu ic forraidu- 
ioiìorcm hoiliuin 
credebat 


Qu» Jrageflmum id 
iiipediu n 'atonia 
paresdiiuc i>npi 
ricandi hibebat fe 
cuniarum anbgui 
riimque rernm tcié* 
eoque interritici. 

Non a'ind repperit 
quam ut hoftem (il 
uis cqerceret.Joncc 
fauelj quan'ùque 
grauioris agitimi* i 
ttirent. 

A pii! Romanoain- 
ua.idji »net Infiali) 
ne* magi* quim 
pc ruigilet . 
luuit hollium auidi 
ta* omifia cade pre 
di IcCtaiuiura . 
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Coecina rfiperto ra * io AVVEDIMENTI CIVILI 

' 16 Pcr ritener la. gente mcjfainfiga da 
bZ'[7mTJJu,7J tjualcl* timore jil buon Capitano a cui non 


obfiflere Jut rènne phono le preghiere 1 autorità ,e la mano, chiuda 
re tniiitf qmrec prò*. /-ir ir • r 

ie<a u < m limite por ilpajso loro pn con la Jud propria perjonacome 

rf mi/èr mone de f*-’- 
mù qui» per eoi pus CCWa • 

«SdfiSJaT e * 1 1 7 Per dar animo c coraggio afoldati ne 

v ^" «!««•« > caf dubbiof gioud molto il rammemorare a 

cara , qui^in^caftri* mede fmt il debito, eia gloria militare ,&* injie 

V i° jT °/<7s * re me i commodi, Cri piaceri della patria loro . 

rquos dtj.jrc or . 1:8 Al tempo di combattere, t'ambition 

fiua »ui» i<gatoiM fupccefpar]fcc,ne fi danpiai palafreni, c l' ar- 

tribunorumcuenul 7 ^ J ,,, ° . ... J /.i \ j. 

Ja ibitione fortifsi mature migliori agl mtomtm dinobilta di gra 

riuadiT. 11 ot,Jto ' do maggìorigna jì berte a faldati dicorraggio ,e 

tr.'iìr rial, «xndii di prude* z_Afupcrìorj. 

&• pautos.acicmtr i i 9 Conuicnc al Capitano di far credere a 

mrs cornanti fonut /•tj-i-i • r 1- J l* 

mrbarì.iv/utgor ar Joldati,chc tlncmico Jiamegho ordinato, arma 
Pna U rTtcì ^ & ornato di W chc p°Ìf*>*ccio che il 'vero 

fendumur riefea minore, e non maggiore della fama . On 

de i fuoi prendino ardire, e nonpaura . 
bÙ*1fcund?“L U idi7 ( iiO el contra/l of ~)cdc chiaro, che la 

uà aduerfoiBcauti^ mo ^ <| ccr ,fden^a di sincere ,n on e molto bua 

na,cbeglt bnomini troppo auidi nella fortuna 
Erant qui ìd (ligi- riejcono malcauti nell' aiiucrfa, 
tmm fortntdine au ^ z j <j)\ timore cjlremo, nafte audaciaja fare 

Siecifseapud princi °£” 'felcraggine . 

pmm pomis iaudes j x x Ancor Udonna riefee tal uolta difrad' 

«grate* rcuerfis le . * - rr ili ° 

gionibushabfnum. tfH/mojCym ajjcn^a del Ai aritofo (tiene r vi~ 
cunfurI!ip Plna aiir, l mente » & utilmente il grado diluì , et lum- 
àio in cofc grani, e militari , 'Una 



L ! B. P R I M O 


ir 


113 Vna profonda h umiltà mofira tal voi- b^wtéfibum'Du* 
ta 'vn ambnionfuprema . . 

114 Colui fa mal officio di pcffimo effettOycke Accenà '**thx cone 
. r f JJ , * / . t . .raiatqueSeianus.fé 

£ew conojce la natura del Principe, e saputami ritia morurn Tibcrij 

4 te wwj f di lontano l'odio, e lof degno, accio - °inV VuT^o"^- 

che prima di nafeafio fi pafchmo, e poi crefciuti ^M^^prome 

Ringhino fttorc dardi Jpictati . 

1 i 5 In accidenti graui di mala fortuna 

fanno profitto Ccffortatione reciproche ,ne fi di- f d , u ' rfjiuc undJ ««- 

J I.J rii / r ir • l / hlJ ft «nu UJ abigna 
jlinfrue il paurojo dal f valorojo, il / apiente dal uo, fapiésà prudóri. 

l'imprudente, il cafio dalconfiglio ,che ogni cofa r^. 1 ' 1 a c4fu u,tfer 

tranpbiottifce eoual Violenta . 

J * . - _ Arma,equo*,auruni 

1 16 Quando 1 popoli ne cajt auuerjt corro- offerente* , quorum 

_ * v *“ 1 fr • - I n • laudato liudio Ger 

no fpontaneamente ad offerire al Capitano gc manteus armis mo- 
aerale tutta la pofian^a loro, egli deue accetta- bcl * 

rc fido le enfi, che apparificono proprie della ne- 
ccjfità, in che Ji troua , come fanno i cauallt , e 
Carme. 

1 17 Doppola Vittoria , che i faldati otten-^fZTfn^c 
cono con abbondane a di fadi?a,e di fannie, il cUA ' % "lemoriicti* 

«5 . _ . / _ ir 1- r /1 ^mirate lenirei cir 

Capitan Generale che vuoi fermarli per Jeftcj cmreiàuci 0 < > f..aa fin 
fo , e per le nuoue battaglie , dette 'addolcire la vùlne^unfuèntahc 
memoria de p affiati danni, lodando le prode cVo/aitoqiloio." 

di eia feuno, yfit andò gC infermi , e le ferite ra,fibiquc & ptariio 
loro , dando fperan^a aquefilo, e gloria a quel Nomcn Patri* Pa- 
lo, ragionando con tutti, e di tutti tenendo cura. p U “ rjJiÌ"jniertà 


1 1 


8 llnuouo Principe non accetti m tnodo xe pp i ' lu ' r * ne s uc, “ 

f _ aria lua turar! qua 


• veruno i nomi fio titoli troppo altieri , ofuper- quacenfenw Senati* 

11 / . per m me . 




li 
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io AVVEDI MENTI CIVILI 

bi, che fono odiofi a popoli y benché l ojfcrijc i- 
no, ma rifiut ili con dolci maniere 
Faft» arguebantur 1 1 9 • Imal fatto s ha da punire , (filmai 

d,«a impune cric. ^ ^ come Spopolo Ufciafd- 

rtyCofì il Principe lafci dire > maf imamente 
che ogni parola troncata cpuafi defila d idi a ne 
partorisce fette . 

Jffbn ideo dee retum // Cielo nonpioua anoi , perche fidmo 

Patri fuo Coelum, „ , i l I „ 

vt in pemicie mci- g^riofi altruue guardiamoci pene y cne la no- 
iZ “ h ““ '"“lira dignità, e U nofira potenza non pregiudi- 
zi ,i,* .ni wchino ad alcuno , mafimamenu nel principio 

quam postea cele- f /7^ / 

•orm“£”«toìì i } i La miftria de tempi e l'audacia degli 

.feS. ^^hnommipnrfanmcheatcunoigMto.^uicto.e 
l u ”f octuU, *iodp \t fccleratodiucnti grande, e celebre > maguada- 

ad r epit,mo* clari- ~ na potenza odio intuiti. 

STSKSS' 1 5 i Da facìl credenza il Tnncipe a coloro 
*4 U „J "Zr chcgli fan, fcam,che altri >ada dicendole! 

più*. . . jierruriy che cKo>cr*mcntcha fatto-.. 

Nani quia vera erat 1 J ... tir / /♦ 

euà. dieta aedantnr f Uftga.CIdfcUtìO di dare ^llj HO T OtO Qt~ 

Si primui habebo^a«<? a ch i reggachefe parla prima può dire 
quod fequar fipoft i c ^ e non p iacci a aljupenore y cj e parla poi , 

©n»ncs,tìtrcornt im / r fi 

pruder* dilsciaiam non ptto dire CIO IHC pltfCC JitJJO *. 

c„pid,« (lucri *■ . 34 Chi>nole acciuiflarjì e mantener/, il 

taus in his et,am nomedi feuero , faccia con rigidc^a le grafie 

bui ut de «ten anC ord.co(d che raffrena la moltitudine de chic 
fi lenti um,& pauper 

tanni cóftfi*ini& be ultori • •- , m 

i.ciicioi r^p* lutte. ]l comparire al concorfo de gli huom i- 

niy, 
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ni a pii fbettacoltpublict, reca molto attedio ctacu i 0 j P n rane 

.. . i • irahebant aliriedio 

t di pencolo • * eoe tu < &c. 

I 3 6 Ogni paefe fi guardi, efi difenda, accio N«ci^ri,foiKoai 
che ì acque che fiatino, o corronootleroue < notigli «m A«nnum tran 

* . J . fcrretur jdque ipfia 

JìanO'Voltate aadojjo . - ;pcrniciem adferrec 

- 3 7 ri^rio fi fare teneu * * vita if“°i ;ia quo<lue morura 

n • t r • L / * * * L *.^"*L*1 w.t * 


* ^ " w - ^ * § quoque moruni 

ntftri,e lafciancto le cationi, che moueuano lui, re ibem fuu contmu 
J • /• K>n>P cria » ac P ,er0 * 

come mal note, a me paretene ai non cangiarli , que adfinemvitJ; in 

che de ferui •vecchificonófceia Tpiftu, eliti ^ en J u H*”ct!orn- 

tio . Onde altri puh ìalerft di quella, eguar-^J ^ e a “ u % c v * 

ddr fi da quefto, & il contrario auuiene co nuo 

ui, C 9* olir a a dola longhe^a del tempo piar Vt ca/iidum e«o. in 

tori/ce amore-, che condifce ogni cofa . JjJJJJJJ* * nxiaai 

i qi'huomtnid: ingegno acuto, e di giudi 

V o dubbio fanno pi'u Cogita, che deliler adone. ^ 

139 UT iranno, che non difpre^ga la glo~ fibi a prfsimi , dede 
, f,. i • . cui publicum me- 

na dura fadiga a dare i gouernij empre temen t ueb«.{ 
do, che da buoni glifi porti danno grane, e da 
\ rifili infamia public a • 


Il fine del primo Libro, 


AVVE* 

. 
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AVVEDIMENTI CIVILI 

TRA TT[ DA MONSIGNOR 
P1CCOLOM1 NI. 


petìtnroRomJ , ae- 

cepcumq. Rcgcm , 
«juamuis genti» Ar 
Tacitiani ur cxternfl '*'' a 
afperuabantur. 



Dal fecondo L ìbro degli Annali di Cornelio Tacito ; 

CCiocbc r vn prìncipe ftà caro a 
popoli } noni afa che il fio ceppo 
halli* le radici nel terre» de 
mcdefrnijn a lt fogna acora eh 
c gl‘flefo s’alicui fra toro> alti* 
Cuticta oereramtf mente lo [prederanno ,come flraniero . 

officia ad Auguftuni ir- rr II ■ - - r 

Tcccrat.partcmque 2.C/7/ teme aejuoi ‘vajjallimategaji i/uoimajr 
fitte n?fer« ha.TjI f or ‘> c ricerchi dì appoggiare ina parte del a fut 
quarn f.dnpopùu- frolealprincipepiu paffete de tempi che corrano. 
iium diihfus. 5 Ottengono agonalmente i chieda ori quelle 

Veneri I urbe legati . • , ° . . . . / 

a primonbu* Parchi» grAtlC ,Chc paiono Al pTCtlClpC d A rCCAl' pC)' j C lh‘[ 

sa» ><^ **s**“*«- 

SffiS! 4 G^umtUimcUitrkprc^ 

auxrtqueopibus. ri noucUhche ien^a df cerifere le qualità lorolua 
Etaccepere barbari i ir /• ' 

telante* ut ferme ad tte,o ree che fieno li ricette lietamente. 

Ac ceVdtó« rÌ4 dedi. i meflicn il Principe di lodare ,ed' ac 

gnanre* & ipfe di- comodare fi a Co fiumi de popoli .che ree PC, O in 

«erfii* a maiorunj * r r f / 

ào&tum. torno a ciojacctapur por^a allatMtura che in 

altra manierafemina odio , nc potrà ricogliere 
affettione . 

6 Di f- 
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<f Difdicc al r Principeil por lafuA ma 
«o, ó ilfuo figlilo in cofe ili ,edi poco rilieuo . lotUufa - 

7 La 'virtù non conofciuta par nuouo ignora; Parthnvir 

• . • . . r 1 ì f et ' ’ # ^ tute* noua vitia. 

w;rdo di Vitto wjra barbari specialmente . 

; 3 *Kcxe misfatto piu enorme al 
eie fare amici ti a, o parentado con altri pertor lcduni interfecerac. . 
pii la Vita, o lo flato. • . . 

o , i. i / ii j, la Ariobarfine ori 

9 L huomo dicorpngrandc , e bellona a gl n* Medum ob ioC 
«imo mille J degno et imperio , c/>4 E,& 'pÌ‘ a *m 

l'ettieneageuolmentc - tS££Z 

- i o £ r4io benché fotte donna hebbe ardi- 

li, t J j% > . /» Tentatole femine 

wirwto controlli / rnperio d c Armenia ,eloc ~ imperio, cui nomea 

C Hpb,madurapoeo che la prudenza delle fe- jX M1U( tKCU ‘ 

wi«c è fopra alle cure priuau } maj 'otto al go- 

verno (ullko. Umtì r „ Iutl . ■ 

- i i I popoli Jcto'ti che non han pace ma magufme Demmo 

turbamento } Jon piu tottófcn padrone >cb in 1 “ i ' b "‘ ate 

libertà. , ^ 

v r A colui che ferite fotta la tua potefla E«it(i elodìa «r- 

/a/c/d pur godere del nome , c £/*4£Ì t/ei/u xu^ R^nomiw 
f ua dignità r; _ • ’ , 

.1 JlT iranno che ha remerà de funi prin f°'*' TUm TTberio 
/ > /I r J- J* j tngrarum acci' 

citali che non gli prejt ano accattone di doue>e<t \ tturban recOnen 

eftinguerh mojìn di amarli > e dia loro de cari- manicami fueri* ie. " 

chi hcnoraù.ma difficilhepericobft.chepnrà i‘S^ 2 ÈS[J- “ 

fberare fodi sincere timore fe 3 o di perdere i n 

r\ ct „ 1 < -I I- j- • mUl «cafibtMobie- * 

diffidenti, mal mtenuene e spogliata di con- 

tà i: Immanità, e di/tneerita - 

E Alt'imr 
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rntegrum equirem, A V V E DI WEN1 I CIVILI, 

equojque p a,»st ai i 4 ll'imprefe lontane fempre che fi può 

uert* fluminum me j r „ I . J f , , r ' 

diainCermaaia/o- conaucajt / ef eretto per acqua che nel bifogno, 
i caualli , egl'huom ini rie jcir anno piu j> efebi 
e piu armati. 

fuppi>w 4 q"e R & fl i 1 5 L'efercito , che •va per acqua, conuien 

frua^ToTcMrent"* chehM * p‘>» legni di -vane forte, parte che re 
quidam planetari fi (lino all'impeto del mare ,parte che posino 

nuotane uoxa fide ir r rr u r-t i f 

rent, plutei appofi- ben jermarfi prejjo alle Sponde, parte che fieno 
nacuì ij* con o^rfo C v t atte P c f° J concio dell' artiglieria de caualli, 

rcn"im 7 m jppe , i!r e d e Hc 'bett Quaglie, e parte che facilmente met~ » 

reni muli* ponti bus tane la pente a terra, le quali richiep pano il ti - 
ftratf fuperquastor / ;/, j ibi / 

menta vehcréturfimu mone dall yna ,€ dall altra banda , accioche 
«ut commcaiui. •voltati tofil amente t remi pofitno fingerle a 
quefa , o quella riua de fiumi, che fi yarcano. 
Lacusin«ic,& oceano * 1 6 L'armata che'v/ccndo del mare pren- 
flumtn fccondT nao" de ™ fiume di due rami da paf are intram- 
cuf^" e Amiri Ch Ìe"[’ ùltimo co' ponti da far fi, ~Pacta pure 

fta,i*uo amnfj erra a sbarcare fin la doue s'yn/fccno, che perderà 

ftnaque in. eo qood J r ! -r » -, , • Inr 

non febuexit &c- manco tempo, e fchijcra il df agio e lafpefa . 

t?atur n M * fu«5?jtco 1 7 Se i popoli •vinti* la/ciati a dietro fi ri- 
Scertitiiuj cù tquite fcntono,e li ribellano 'voltati a fermarli , tifi à 

fc cocdibuj per adii punirli pnma che •vada innane i il tuo campo 

r Ituj eft. 1 . r x 1 

Flauius auftaflipen & UUOUe imprCJC . 

a , i!aqu“ 9 mi*a7u < do 1 ® 'Vna medaplia,yna collana, ~Pna coro- 

te* /umì n ! o ' ìlhitìr na ' vna P a £ A crefeiuta alquanto, e altri doni 
nitij pmia. fimigliantnfon pre^o "Vile di nobil [eruaggio 
ouero Lungo cperigliolo feruaggio da leggier dono 
rimaacodtfo non premiato 

Se 
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o b ‘ tr r . • • / Coeiàr mu pontibii* 

i 9 Se deut pajjar fiume per 'venire t a batta- p^fijùsque impoti- 

glia co' nemici, fa prima t ponti agiati, e /aldi e “‘^/haidVipc 

lafcìaliguardatiinguifa, che tiferuino all'oc- ratorinmracu* . 

Cafoni . Difcantibos locit in 

10 E lodato l'affrontare il nemico da piùfian jotérVnc .° s,eB1 der 
de per diuiderlo , e difordinarlo,tuttauiafe que- 
llo male none proprio effetto dell' affa lire io 

non 'veggio perche nel tempo fieffo non auuengac f “ sl ™ a G 

co fi all ino come -all' altro contrario . ciem (allibo* circuii» 

J „ . ] r il • J‘ ! tedi traxere deio co 

i i Segui lafuga del nemico con ardire bene orcl , & undiqueef 
auueduto ch'effer puote fimulata e finta. fufi truduot aduetfo » 

11 Sarà buona deliberatione percjuei folda Cariovaid? diufu- 
ttche rtceuonola calcagrande lo strmgerfi por- unu, boriato*/^. 
teinfieme ,e rompere le fchiere nemiche ln-tan- ^^Xngercnt 
do, che le porranno in dif ordine , o almeno con- 

t^efii non potranno combattere tutte in .>» 
tempo. 

i 3 Wo» fìprefti tanta credenza allefbie che Habita ìndici fide*. 
non fi mandi altraperfona ejercitata, e leale, fuogieiìqtiepropo* 
che ricompaia ferità deli' auuif innanzi alla fpecuJatorr1- 
deliberatane del fatto d'arme, • Pr „p inquo r, 1MIBt 

1 4 Innanzi che ft facci la giornata che può rel d»fcrimintx cpi® 

"T J .r . * . ' randos mi.itum ani 

darfine allaguerra.il Capita generale^ fi ogn ar i 

. t I . > /» f. • a r- « 


1 mosracus* 


^ / o y o 

fetìT intendere bene il penfero,e t animode fi- 
dati. 

15 E diffidi molto e fife impopibile ildij- ffff™ 

cernere chiaro, fe i follati fon pronti alla batta quam comporta min 
fdiabch: gl' affinali hanper coflume di r ferire* Bilirin^nialamida. 

£ ^ p lu ineff* adnlatio**», 
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i* avvedimenti CtVìiT 
iTc^u^ue^^pau P ,u fp s !f° k ct f e liete, chele ' vere la gente pielea 
ad 11 re pére. tj UOJ d'ingegno baffo eferudeà famigliar!, e gl' amici 

iranno adulando, e doue fi r vnifcono tutto a par 
lamento cjuiui alle cofechei pochi cominciati ’ 
a dire ,gt altri fatto con gl' Strepiti applaudo - 
no. 

mTnTeTcum’fccr^ *<> W * fi ritroud piucertd Vut, d' arriuare 
tìliclr^LÌTi pianto piu fi può altamente de ijoldaticbe an 
auc m t tu m profér dar di notte fcom fiuto, fpiavdo ciò che dicano 
fra loro fi cf si quando mangiano ,e doue dormo 
no ,chcageuolmente cefi Uberi ,e fccrcti darò» 
■Hic niA'iltatemDu fare buon fognale del timore fo della f per ansa 

-cii, dccortm a.'ius 
plurimi patienuam 
comiraicm per feria 

ammum fcrren", red belle ss a *di patieti^afdifoauitd e d'e qualità cC 
in acie^fi^rfiuu?' fi animo sforma dolcemente a combattei e tutto il 
mS5*i"n5S P° tere de' Joldati per tip orlargli fama, eglo- 

glorue mactaudor . ' ' 

v«cat concio ne m & 18 W*/ lenire a battaglia bifogna dare al 
«ir* «p?j5“e 4 im « * fiottato ogni fate di buona [pcrans* ~>tra ofal 

atenei pugng difterie . Jachcfia . 


interna. , 

17 II Capitano ben guemito di nobiltà , di 


Nec enim immenfa z9 (guardati quanto fai di non •venire a 
normes haiiM int« battaglia in quei luogl.i doue nonfit pojfono ma 


barbarorum fcutac- 


yn«a°Lmo° rum & tie^giare tarmi, chela tua gente adoprajpcr 
«ita permde haberi g r atia d ' fj ffcmpiojc targhe grandi , e le picche 
& h™enua w S i pori* lunghe fon» mal atte nel terrena: he abonda di 
jegrama . macchie, e di tronconi . 

30 / barbari hanno t afpetto crudo, elimpet 

to 


.Corpus ve vite tor 
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1 TB. ST-CÒN; lì 

io Ireue.tal che nell' affieni arfi con loro non fi ZTdL^ZZ 
prenda timore, ma fi ceda >n poco a quel fuoco 

di paglia. re (lagni): 

31 Nelhora di far giornata, fi rammemori Memiuiflent modo 
et f oliati t auaritla, la crudeltà e la fuperbia di ^ * *ft! pe * t> i^^ai lud 
ne mici, e fi. conchiuda, che' in ogni modo fi dciie 
è confo ruXrc la libertà,}) morir innan ri alla fer «ut mori ante f«ui 

' Ulte»,» 

•Ultu . 

31 Che il Capitan generale dfarmato la te- f lc te r " filL u * r nor"ne 
fi a perifeampare dalla rottafi macchi la faccia nofeeretur , 
colf un f angue, ò d'altrui, a me non par benetche Reperti, i nter r po 
celando la maefiàfi mette a troppo rfchiod' 

fereyceifo, non «tubio enenta 

33 La troppa fperan^a di sinceri» da fpej potuuerunt ‘ 
ja buone occafioni alla perdita , 

3 4 Porge affai piu di doglia 3 e d ira al Yinto Mire* >" !°«> P«Jì* 

, . . *,.»./* i / Xiberium Imperato 

la gioia , CP- il trionfo di vincitori] che non rerafai«auit,ft r iutit 

fanno le ferite le lagrime e la rouinafua «“dum' 

propria f Forntfcafi adunque primala ^ 

ria in tutto, e poi s'incomincino pthonori ,e le ™ in,bu * impofuirj. 

r 1 ’ ■ I r I I h- • •/ • ^ Ha “ d P er 'n* i ct 

conj olatiom publiche, che C irritare 11 nemico per mano* vulnerata 

renderlo piu forte, e piu ofiinato oda battaglia «rp«?ès dolori* 

“'non 'e prudenza, _ _ n”ìi S' ni eoe» 

a c 11 Capitano e fherto , riuolge ojgni accìden , ri i'icognùum^onfi 
3 } r L r • • /T r J 6 ■ • „ /• J 1 *» 1 "™* pronità oc 

te a fuo beneficio, in offen Jionde nemici.ancol a catta motKTTt 3 cc. 
n i Quod arduutt /ibi c * 

JttittCLOrO • tC/a legicis p~rnu(ì c 

36 ‘N el ponerPefercito,che deue combatte fff"* ? lia ae Ufrc * 
re da coraggio a faldati , e gloria al fuo. nome 

E 3 f««* 
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JO AVVEDI MENTI CIVIT 
quel Capitano , ches attriiuifcc tl luogo di piu 
pericolo,', il psfo dipinge aue^a 
Romano* fiumi auc 3 7 il C apitat/r^rbe fi ritroua in grtn periglio 
vtriunliie" necefj^'ta* dì Renda la fua£cnte in lungo , che porga necefi 
di combattere .La ondefcrmeràlejperan^e 
nella yirtìt,Z& attenderà la J al ut e della r vit 

Nec’minor [Germa toria fui amete 

nis animus (ed gene 


«] 

rumi 


puén* S & e amo* 3 8 Schai qualità et armi , e modo diguerreg 
m iup<raba.it ur. giare x che non ftaccomodi al fao della f anione 


n f l 


l fan della fattìone 


Germanica* quom« perderai t imprtfxicnche ilnemiconon t'auan 

gis adgno/ccretur de 1 . .. . 1 

(raserai tcgimen ca. di yahre* 

J 9 ‘Ter infiammare nella cuffia i faldati fa 
Itene il Capitan generale a leuarfi l'elmo, la on~ 
_ , . . de fia meglio deduco, e cono f auto . 

Laudani prò concio J i • I t r 

ne uictoribu*. toc 40 Coluichebcn fa col me^^o detta fuaco^ 

far.de fe ni] addidit , J . .. J . 

netu muidia. an ra fetenza d hauer degno merito di titeh,e di trwn 
«flé? ,a,n li fi pompnft non li lada cercando , anfi non fene 
curi ,ele rifiuti , che farà fchcrmo contro mor/t 

M»!*f§ue pauidus„ »>. J J 

& cjfuum marni- d MUldl# • 

■"ma* ^veT 'mera 4 1 ‘Netta tcmpcfia egualmente fon dannoft 
nfpSwnà coloro, che impediscono l'officio del nocchiero, e 

£ 


ebat . 


v itjuis'e* /onginqu II r ' L • 7 ■ 1 1 

reuenerat mtracuia IL Jouercnio di paura produce imagtnt 


che fuor di tempo gli prefi ano aiuto 


■arrabaoc . 


fialfe, borrii ih e paucntvfe ,efa credere altrui di' 
s fama elafi;* hauer veduto quel che non era . 

*màn*M ad^pem 43 Doppo che hai patito fon fitta onde i ne~ 
£crcendn°m ima mici pigliano animoftà, affrontali tofio e cercai 


di temperarli con quale he littoria . 
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44 Haucndot efferato fatto perdita non per Addidù raonìfirei» 

. ». » • j J • r ■ • /• c am Coefar quanto 

colpa di l**iì ma di contraria Jorte cioè a dire <j„j, damni profc- 
, che il mar fortuna tìgli fa fiato nocenole , Il " uict4t exfoluen4# 
Principe a pieno il rifiorì de danni . 

4 5 Attenda p'tu il Capitangenerale altcfer- 
citio dell' ingegno , che del corpo , che ìincepiu riara confi’ioqoa» 
IrO Ite il CO)! figlio, che la forga . AcSvìu* modeftiam 

46 Fortemente fitcntavri animo "col p™fe- ™ 

rirhmae firati, e dignità. ferendo. 

.. » r h • . /* • Iuuenen» impro«i- 

47 Tvott PolerJ aperegi auuemment futuri, dum & faciiem ma- 

« wo« credere ne a gl' augurile a fogni, che fare Tllbus ’ 

fli tenuto di COr legpierO. Firmu* ex intimati 

•» . ». komaamtcìnaiuiiené 

48 L, intimo amico cheti prouoca a ftudiar imptomdu.n & taci 

r» 'v- _ _ » « , lem inanità* ad 

cofe future e pane e a goder rinata t piaceri caideorum promif- 
delfenfo,c le pompe del mondo €> ìnci'o tifccon. ££*£5, edam 
f’ aiutafhon ti' porta amore ma t'afpctta iterpretaméta ipniit 

. , Hortatirr ad aium 

al 'varco quando hauer a veduto l animo tuo stfjafcien «miccio» ^ 
tlfm dardo . 

4 9 W«/4«wi.e Mre « t domeftjche 

e fubite,chefa il T iranno non poma mai [pera dem noicerentrepe 

^ J r * ° . _ * .. rit aditum ad princi 

^<* p:runa,majempre temenga,C^ in Jpeciali- f em poiiuutdemon 
tatlì ajfallo grande. L™ ^cm or 

50 Quando hai dubitanza d? alcuno 0 idi 

piarne re al fecreto dell animo fuo non moli rare «u : tu a! k r>atu*,non 

0 0 . a n > j • J J veabi» «ommotior a 

cangiato te Hejio m modo muno , wd carena deo inm condotta» 
lui, e affdalo/tchecontinuiilìiuere *vfatogpir cwtaqnc ei u » di- 
che in ìarie occaftoni tlcuorcgli trainerà fuo p «^ 

ri chiaramente* * • ‘« b «a 

Q» 
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r.ibo m ter m velie , { chi f prouocherà il Principe , fi perde— 

aiutata cum primoM ' ,* ' 

bus fóeminiscircum rA gl’ altri ancora^, c di grado che approud 

ire dsimos orare ad » /. / ^ 

firres vocrm aduersit cercheranno moJlrargUelo ,e npngh rimdrran- 
nue^nbus cunftìs cQ »o ne amici, ne parenti , che ti potenza f hi per 
diuerfà pretenderle n\u(lizìa,e ha piu forza il timore, e he l'amore » 

eadem fprimdTne . ° -J" r - / 

51 Per rnio giuaitio il pajsionato ,chc mo- 
ft rar non 'voglia di granare ne allentare la 
iu t«t Jtran* ne le- cau r a d'altri non f metta a raccontarla in puh 

vite neue afperare J J-rl rr l !'■ 

vidcrctur. Ltco,je 'vai manco aiTwerio Lcjaieche l im- 

prefa e'cjuaft imponibile , 

i«mo n df bolidi 5 3 L'atttont d'hncmo imprudente forfparag* 
vapa.fi rnoi!im acci ne depl’ altrui in con fi dorati difpreeeo,i fuper- 

jet«* raiferanda .. , 0 ^ * , J t xx - J 1 

biJdegno,egl'auucauttccmpaj Siene , , 

Cailidur.it noui iu J4 llTtranno aftutofatia lcfuc\male > 0 - 
mrepertor Tiberi^^ f y^^ rvendette con modi colorati di ree 

glene, e digiuHitia,e enfi inganna il mondo, no 
già il Ciclo. 

in nonifsinram ro 

juptau m adhibue ■ r aumcnla / a pcn a, cl affanno , e, fi conduce 

rat epulu excructa ó J . r *. * J t 

M*. afuriofa difpcra^io e. 

iurauittjueTibfriirs 5 6 Doppo che l'acculato di ribellimi è mcr- 
«• «m'fifajlTk*»» ,fa ime a direte ha- ' 
piperà uffj«° rtem utuA f tn J} cr0 tifargli gr afta , egl' altri fanno- 
meglio anon crederglielo. 

Mu*« in luxttm ci* 5;7 ka pragmatica è proftttuele,doue non , 
lutati» dia» a qijia p a m contr arìj ti Pecchia r vJ'an^a,ma in al- 
tro paefe quejìa buona pianta farà fempre ».o- 
* ma! pojìa, ornai tolta, 

iT La- ' • * 


€u Libo ipfij , qua* ^ ^ %’cl diportare lo fpauentato e fbigouito 


V: 


' \ 
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LI R, SE CO NT. 11 „ 

5 g La Varietà de tempi richiede mutdmcn 'pili 

to d' alcune leggi , le quali il T>r ncipe ponga , e 
rimuova fecondo il gufìo comune . SSS^ ?£ 

r n Al tempo del T iranno neff un goda la li- Scipioncs pecumam. 

. ' ' , » ' • • r ’ T. • L Corrupca iudicia (òe- 

berta dtldire, angt ciAj cuno cj animi bene tutte n j t j£ 0r atorum accula 

lcfuefirAe,mmn^ichcfti^aUlm^uamfu'^' r ^S'it 

bliai, & tu privato . 

é o Stima & honora le donne d pi Principe & abdiro rute uftaba 
clefauorite , che hanno, e piti di quelle Infinga ™ r ocìtl in , u < vr guia- 
quette, che efereponnofolf nello di gran f am - 
ma, e chi •vale r veramente ha piu d fiere rione di auierat. 
chi'Viiolmofìrdre di 'valere, oltre che afiaifio- 
uentei Padroni prepongono et intere fi del fier- 

» ° J Vrgulanu potenti* 

nidore a lorproprii . ’ adeo nimia Ciuitaci 

-t . ir /• . /•/,.„ etat.vt tellis in cauf 

6 1 Alcuni nelfaucre diventano nonjolo ar- faq ; ? jà llu , apu dSe 
diti, ma anco temerari , de quali il Principe fi JJV™ 
liberi con auued u ta fcllecitudine, che gì l porrei 
bone in rfichio la reput attenetele fi ato . 

6i r U a molto male quando il'Prir.cipc an- prxtorqu 

, ». ». / . ii / domi interrogarci. 

tepore la •voglia ai perfora privata al decoro de 
Àiacfirati publicifC ali"ì'fo r vniucrfiale antico 

delia Citta. Haud Jubiumcrat ci 

61 11 nuovo Tiranno che non ha l'imperio a: ' ,u,i p* 

r neirare, & arcana Imp 

ben (aldo aitucnvache dinanzi a lui alcun Se- «entaie Tiberina ta- 

J J i ‘ • I • r I ■ J men q ua fi augeretue 

natore con ptibl!caannghena,conjouerchiod ar P €»i e fta*ciuj difcat 
dire, tenti il fegrcto,ela potefià dello fla:o x ncr , mt 
fi commuotut punto ne inatti , ne indetti ,ma 
quitti mirabilmente gli ridonda con ragioni co ~ 

f Idrate * 
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loratcdi Un cerniste, citi altro luogo e tempo 
>w intero accorgimento gli moderi il troppo or - 
.foglio, e la poca riverenza . 

y* 3?c Sr*i? ? * 4 H Prina P c ^ A P er P D ™ tetti po ' rnaeflra 
.. 1 lf p U jfj ti, che pendano dal fuo arbitrio ,acc 'wcheJìapo 

fpts fo.e \' 0 cc cr r l0ne e l'odio dcriprouati dalui,iqua- 


ri,quan. uis 
propm qua 


ojfcrfone e l'odio dcriprouati da lui,i epua- 
Hcollafpcran^a licita ft condoleranno . 

« 5 $***<>> *&<%* il umpo de magiara- 
none quid fi fieno- [, tanto fi [corta l'autorità delle leppi, che l’huo 

rem per quin quell J ' ■> r • ! t & , i 

nium agitcm. mn per le degnila Ji rende altiero , e baldan - 

n - <0 f°' 

u^n'r^r Zuavi 6 6 S'adopra penerofamente il Principe che 
ìafi’.arc def,«fcfl« yecic c ftlnguerft ^a famiglia nobile per care - 
t.um ducere vxorem dia d' kuomin i >fe con cfartationi , e con danari 

iufopeec ubero* <i«J ' . ,. . 

cJaiifiuoia (amila / a difpone,cc<jtrwce d / pigliar moglie, e di fo- 
eilir-gucrctur . f enere [ a f chiatta iliu(lre,ed onorata . 

Sati» habetam si|te 67 S opporti c taccia (juc! poucro , chepuote 
'»««'■ /“/«a %*/«><* %“ di lui , i 

oneri forent. pe r Q d'altri , e noia. 

En ièirp* & proge- r J rii • . . 

nìes tot con fui uni (, 8 L buomod alto tegnaggio caduto in po- 

tot dittatorum nec , v , . ■ . r , 

ad uiiiidiamittafcd uerta che ragioni in òenato, e racconti il valore, 
i le prùdere dtfuoigcnìt tiri per moutrU gcn- 
tea compajs ione di lui, e de figliuoli habbia pur 
cura dinondefiare inuidia perlifuoi preteriti o 
’ perfe fìcjfo d ’J} rc g 10 • 

iaciìnatìo Senatui ^ 9 Qualunque •vorrà indurre al fuo parere 

Irritamentum Tibc ' r< ^ . 1 - . . ». ' 

firn quo prom- pii hu omini che Jt dilettano di negare e centra- 

® n 


Ilo 


fare 
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/tare dee infinger fi di bramare il contrario. 

70 Difdice tanto al femplice Cittadino per '<**> eflUgì«- 

/ . . rr t ■ ' u .. 1 . tiointépeftiua qui 

no panato interejje l interrompere li Senatori dem.&improtma 

raccolti a publico benr/itio che falò dì lui dee la CTiweirriw f ;pa- 
mentarf fe da loro non gii e comportato ,e ma?- trCi 
stormente ft lefncrichicjlefuffero improuife, e Jmbjtio „ c 

graui alla Kfpubltca e al T)uc* . cxìiauferimu», /«li 

71 Se l’ Erario publico f <vota ambìtiofa- raVuppiUdrnnTrfr. 
mente fi riempie fceleratam'cnte , <juinctfi tr ag- 
gi che il Principe auaro fa migliore del prò- 
j* ' DccJir libi Horta 

® <5 0 • le Diuus Augutius 

71 II chiamare altrui per nome in oppnrtu- P et “n<*®- 
ne a foauc f<i indi fto d'amore, e di dome fiche » 

<.f i» óccajtme amara dafegno d'od io e Nc{ fi !fgf v( ftpw ' 

dij demo. darti ^u^ue/cm *- 

1 . r 1 t-r ri l'oquin inJultria 

73 ói dona •virtuojamente al tnjognojo che in, cndciut 

tace con fofferen^a,ma fe diuiene ardito, e chic 1)14 ' 
de con mole fi ia glifi nega ragioncuo Unente , Si nuIilIf „ fr me 

74 1 Non fi aiutino in manierai f ittadon ,Us > antr Pf i > is ‘' ,fCU r 

’ . J , ri omnes aliena fu t> 

Voueri ,che fine a [ber are , 0 temere d’- je fìcfsi imi* expcttai>*ar g 

• ’/•• / n • • • • r • r . > bl ignaui nobugra 

cangino l indujtria in pigritia,c ratti jtcunnci- u„i. 
l'altrui continuo fujjtdto fi rondino neghgenti'o 
uiHalor mede fimi, graui , cd- importuni a rc- 

gnatori , aDi>t<juibti»onuiia 

7 c Alolti lodano quanto il Prence adopera p/'ncipmm h -nc- 

11 Ite 1 • a J I • fU«quc .ahoucka 

bene ornai clic faccia , ma nucjta adulatone laudare mosca. 
cofi aperta è ios-balefira da topi che coglie a chi 
Ut tira .. 

F 1 76 La 
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errro:.ibn* vt venta 
fole» t,mox vago Mi- 
mar* 

p i lutiti pi rinviti. 


3<? • AVVEDIMENTI ClVfLT. 

7 C La nobiltà del [anoue auuenga c\)ifa 
An àtma; nobiliti . . r * 9 

ù* & inter anguilla* r aperta 4 ojcuro manto dt povera jortuna pur 

rtuu* rennen*. tant0>0 quanto fuori traluce, c Splende . 
Manc'pii unni* au 7 7 U Pr napejlimi ciaf cuno efemere ìegli, 

buenrumfo'r'et' dif" che il fervo d' ^grippa improuifofu perturbare 
corditi amifquc ci- l' Imperio Romano . 

uitibuiicirrpob. per tir /* 

cniiifict. 79 Renditi eerto chele cofe 'vietate nonjt 

tacciano, ma allotta occultamente fene rag io - 
ebif. it viuere Agrip na g p 0 j' c , a fi diuulgano,e tcfto . ’ . 

\ occulti! prtmum J f / / 6 ' J A 

1 8o Sappia HfPrincipe che s' afcoltdno •volen 
rieri, e Jì da patii credenza alle cofe nouelle,o per 
wà'riVVrSp't» S pocofiperejpcf troppo defirc,ctbiarìfcafttcfto, 
Ci *" , . rur r “ ■ I l - fe quelli curio fi fono ignoranti , ó mal contenti 

turbid<u,co<]uc no- 7 / o- 

«a cujpicntM. $ i la Veni a col tempo , e con gl occhi, e la fa - 

fua con la felle cit udire , e con tincertitudinefi 
fanno Calinoli , 

Ta'ra'fa fdt"na:!cne 8 2 . Colui che s'infnge d' efferenti altro con 
& mentii raiefeunt uer fp OCOy faglia fi albore tarde , e maturine 

Rdinquebàt famani ^f d fare e il parlare dubbiofo , e ratto tenti la 
aait prp uemebat . f ua fortuna,chel' incanno nonpucf durare . 

Inanem credu.tcaté - 7 J ® . « „ 

tcmpo.-e ipfo vanef 8 3 La •vana credenza col tempo s'tnuec - 

cer lìnerec. j • 

enia , e muore . 

Modo nihi] fpernen 84 Si come Spregiar cuon fideuc cofa 

wa^Kiutnda” ° m " rUr, a, cc f l d‘ tutte non fi ha da temere. 

Offerrcut pecunia fi gè Mi' imprefe# troppo larghe proferte da 
dem acque pericuia . ' 7 1 r 1 14 

poi/iceantnr rat poca audien^a, e manco fede , 

*ó‘m<X"' gnppa 8 tf I medcfimi ermri faranno nel Pròtei- 

»fe£?»r!5? f* lodati, e negl'alm puniti. 

tu C celar. Ss M 


Digitized by Google 


L I B. 'SE con: 


>7 


87 Al cominciatorc di ribellione, 0 di fedi- ™ tnt 7 r'fia^u mf** 
tiene fi di a morte pre fa efcgrcta . 5 e q dóKTncTp'ìi 

8 8 II rematore che ha abbattuti e morti i e ^ uiter i u 5 ? tl i ue j 5 

r . - F/ o . . . . . . nacorcs Jultcncafle 

Jtiot ribelli non cerchi piu oltre auuenga chela ojubusiuuifse con 
fama dice (fc, che da gualche Pajfallo 0 fami- qÌffi t um? tur hia ' 
Lare di lui fuffero fiati fouucnuti , e di coni- 
glio, e di danari , che bafia il Sincere . . jf^Sf RoaSmi 

89 Al t;mpo del T iranno hauer altri non rcs ‘ 
l m ‘ e f' u co f* d ‘P'r'é‘<>> ' di piu danno ,cbe N(eid;c , 

i amor popolarcfco grande e aperto* latutidcm adieca- 

90 II I iranno che puoi leuarjì Pm (tccco r r »ecie honoris ftatnit 

dell'orecchio, cioè rimuouere alcuno , che gli re vin- 

chi noia, 0 fofp spione Pa cercando le cagioni ? ult ♦ 

col bifearo^rad fee ecrede a chiunque gliel'ac 
cu fa, e fe pur non ne ritroua ne fa nafeere in tut 
ti 1 modi infin la dentro alle n?ompe e agl' bo- 
nari . Impero Dio folo guidi colui, che nauiga Rex Archelaii* quìi 

• .. _ ^ ^ quagefimum innum 

tnter Ctimxnc&s petr &6 • Cappcdociapoticbat 

9 . Wonèa/ta MuomoMcro, e amidio 

fo, e fbstialmentc al r . Principe , che altri nonio gentemnniio officio 
* . f 1 , rr i * t .. coiuiuer^nccid Ar 

dilpre^a,e non 1 offenda ma vuole etiamdio <heiai!* prò fupcr- 
che qualunque l’honorij ojjerui ,eloriucriJca, innum Augnili mo 
e non pur quanto menta , ma quanto crede di nlius> . 

meritare, e fetida que fio fijdcgna , O odia, , e 
col le prime opportunità contraria Ci* Prta . 

■f z lo lodo che altri fi lafci ingannare da rC[Ur v,m n ctufni,> 
chi più Pale fenon mette a gran rifehio la vita 
0 thonore ò /’ imperio ,che aflotta farebbe la già ' 

ria 


IIJc ignarui Jo>i tei 
fi imelligcre erede. 
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38 AVVEDIMENTI CIVlLr 
. . .. ria ó nel faperfuppircf nel ìoler combattere ». 

Rtquia Regibus *« J ^ . . . 

qua ned um iafitm 93 Gl huommt auue^i a maggiorante 
iniulua fune. fallimi non fanno di fortuna non che)' infimi 

flato ,ma il melano fipportare. 

Sed Tiberius demo r • \ / •/ r • 1 1 r~n • 

ueratSyria eretica 94 o ara buono il conojcimtnto del Prin 

r/il cò' 1 ìexum'Ger c, P e . f e non c ^ e i fouernatori delle r vici- 

reamea .. ne prouincie habbino infame o parentado b fa- 

migli àrit à, ma che fieno piu tojlo non dico ne- 
mici >m a concorrenti . 

Prefcceratque Gn ; ' Un.. C T 

Pifonem mgenio vto 9 5 /* / ren^e non jauorifea tanto 

Umu m. *vna fafioneche l'altra ne ref i f degnata , (£J 

oppreff 1 eh' alui torna meglio ilf fieno rlcegual 

c r ed‘ mence • 

pennone honorum 9^ Il Cittadino checura poco degradi 
f^amh,reJur n dei«à e de gl"honofa che compartifce Ufua Città e 
Si^«p°re!° nlula ‘he li rifiuta liberamente commette gran fallo 
che in <vn tempo i/iejfo rimuoue l'amor della 

Germanico PatrU e pone in fi fatto il Principe 

tio pattuì amoreut 97 perfinanobile e 'valorofa qaan- 

apud cocuroia iuxe . • 1 1. 1 in - ■ >* 

rat . topiu e odiata dal Principe y tanto piu e ama- 

ta da Popoli . 

Sed fratre* egregie 9 8 Due fratelli grandi di nobiltà , di 

morum^cmamw. 1 - ' rtcc h*<.<c >c da 'valore , che h abbiano tra loro 
bus tncoucuin. diuif 1 la beneuolenga del popolo fe fapranno 

far bar fi •vmtiinfteme temperaranno la fortu- 
na.auuerfa } edinfìammarannola profpsra 
£> C |B.ij\ 7 nc 0 u™ mif 9 9 Conottimo conftglio manda li Princi- 
2*iiÌ " ££fit£P e ’f u0 ‘ *lla guerra fi p cr che rimuoue 

e toghe: 
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t toglie loro dal patrio nido, ouefarebbono allet Orbano*'™ 

tati, e menati dall'alterezza, e dalla lafciuia, xu lafciuictÉ mdiu» 

y c / r- r ci r i n • r in caftris haberi T ibe 

t anco perche aj sicura jeiicjso ,e lo flato tnfle- nu« (èque tunorem 

me ,efscnde in varie parti per cenfitnguM:* . 'klZfi'tZtJli'. 

1 00 Ipopoi, v fati altane militare fi riman m „„ 

pomi >of/ del timore ,e dal nemico eflerno per g«oti*ai*u«udineac 

° ». I . . » ^ iu£auiiaci©Dc gion* 

coment ione di gloria nuolgano l armi contro arma m Averte- 
lor mede fimi . Arunniutn pTo'libef 

i o 1 1 popoli pendano fempre da chi com - * t ^ ,nte “ faaor 
latte perla libertà . 

ì o z zA becchi che non mifurano il Calore 2 «?cì 5 !SS li 
ma contano pi' anni difbiace tanto il militare Maroboduurt ’F CTf ' ,i 

r I J a' 1 / • • / / r 1 n 6 l4,et non aliatn ol» 

J otto la podestà delgio:une,benchefla loroflret tauumquam qua 
to parente , che in carni io di obbedirlo gli 'Jan- p»uuùVfè!.« ,U J"e 

flO COnir A. ttdedignarUur » ‘ 

105 P er luono ordine di guerra conuiene Dirigunturaciespa 
difeguitarctinfegne di [occorrere le Z H ff e ,ed' ^^ 1 - 
ubbedire a Capitani, ne btfo ma fon darli nelle ™ aufts v *s u , d “cnr 

r . 1 1 . 0 J J Cbus,aut*Jiiìcr<taf 

Jcaramuccte , che vadano, 0 vengano# man- per catcrua* . 
concile t ruppe pofl e qua eUrfuafl Jeminate, 
ccmefaceuano li Germini, che mutar onrt- 

giflro . 

104/ Germani ancorché nonfapejfero m S”o» e J!j]ma1nÌM 
l'ordine ne il modo del combattere .per lelun- SS£«. SJmaffS 
ghe guerre che hebbero con la gente ammae- tìa i m i*ratoiu««« 
fl rata di /(orna pure impararono la buona mi 
li Z ‘ a . Onde e chiaro conofeimento quel del 
T ureo chefafempre combattere / fuoi, ma hor 

1 . * * 

con 
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4 3 AV VIDI MENTI CIVILI 
y con ampiamente , O horcon quella acctoche 
faccia l'hai ito di guerra lafua milicia , e non 
Non iurceu m adue /’ altrui . 

io s 'Chino» ci diede aiuto contro coloro, che 
SjBKÌ'n, T. furono anutrfarianoi » ondine ri correre al 
manos nuliaope iu fauornopro quando i medepmifoto mimici a 

lui. 

106 ‘Nel mandar Commejfarioper qualche 
fuiaù obiineote a- ff e dal cau fxad y.ta 9‘ouincia s'aituerta 

pare^Sc c xto irape bene che pa inferiore alG ouernatore ordinar io 
talenta motiretur. hMa nem ,j}ìf eco , che limidia e 

l’odio impcd intono ilnegotio . 

SSirtS 107 Far alene d Prenda donare la rola che 
twh"™* UamC " rc fi a di quei Cittadin'hche muoiono fen^a 
fuccejfori, cmeglio a non accettare Ihcredita 
1 , che pii fi ano taf ciatc dai coloro co' qualinonhcb 

beamiciùa palcfc innanzi ch'cifujfc regnante , 
Damnarique fi qùe - g r ( A 0 nnt benché fen facile a dire male 
te dixiiict. non peti fino pero a 1 poterlo j arejen^a pena. 

De adulterio fati* i o 9 Auuwgà che alcuno meriti due pene fi- 
c-meri lege luiu vi w/ y penalmente habbia offefo la tu i , 

mtD: diitu gm c ve g l'aitrui matjl a f cioghlo tu da quclcbc ti tocca 
«ar^utì'suadeAu che ntTjtrerai clemenza e nell'altra fuaponitio 

putto m re ngi ole di ^ [ a tua vendetta. 

v t numerus libero // Principe fiflenpa tutte quelle leppi del 

uni in in candidati» 1 C H °° 

prf pollerei. ^uodie [^Citià che non jono inique man ijcpt amente y 
lUÙC ‘ > '* U che 'il romperle. &abu farle glipartorirdbeodi* 

•vniuerfale» 

in Si 
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Tir Si come il Tiranno prende contento fe , , . 

J. ..... i' Lftabamr Tiberio* r 

proto , che il Senato metta nelle bilancte il Sole- eum inter fiik>*«io« 
r? i/t figliuoli fuoi, e l'offcruanga delle leggilo- *p«ret ft n*toVflfi 
rn, coft pigliarcbbe amaritudine occulta quan- "? dubl ° lcx ‘ 
do U deliìcratione' mojìrajfè quello di manco- 
fefoycbcqucflx. 

,i 1 1 Se le tue forge fono maggiori , non fa- S,“ I 1 | , r ir ' 

re in modo, che gl' inhniciper timore fuggino la 
Sattaglia angi con lafperanga dèlia 'vittoria rìg luducci funi oc 
thducelì alla feonfitta: - ’HS.r. . -, Decreterà' patre* 

*13 tb'rtiue rnodefta vita fenga temere d’ 
ihuidià potrà godere de guadagnati h onori.- i r 
I ! 4 Mobile cpojfcnt e adulazione fi fa alt r uh , 
rinfrefcandoglkorncf fta ,t 'ai noni egregie de e 
ftiòi preteriti gloriof . y 

115 II careggar troppo le nationi di poco pre '*[*“* j* 

già irritai popoli di grande /lima, angi anco ^kioou 
la moltitudine de gl ho omini /he fi tengono di Obbs»ÌGermanùfi 
quella [chiatta, benché fi a quaff pentade 'vo r"™ 


gni 

lo ob modclliam' 
.. tua: impune fuic.- 


Exfepere Greci que* 
firifsimii h-niri- 
bu», reterà fìjWrftrn* 


liutisti [ìpode dcpriudcpti altru 1 . . n ' " ora "" s ,‘ l “ .\ ,he 

- , • n-l‘t Sj r J 1 m«e*totcladib*cx 

1. 1 6 Quegli che brama , e cerca fa morte del ti nctoj led c-'liuu'é 

. r ì r • 1 in ' illam natijnuro ni 

nemico [Cì-oce Ji lajcta- menare dall appetito, mi, comune coiai* 
fenfttuo f e colui che contro al cafo gl* faina la 
yita, adopera t' appetito' raoioiteuole, e merita 


unta manfirrru 
dine agebac re cù nt 


/ 1 / . ta «polla» rsixrret 

omma , e perpetua lode, e tanto maggior men- in abrup», 
te fé in ogni triodo poi del continuo [eg%e guarderà "efff w;l:rKi kl 

L? r -\ • . . 1 .... . 


ira rck-tri, r.ui e 

ì 17 Se y noi mantenere la militia buona- non r! re, T.- lU> - 

1 ri • • - r . r ■ 1 • » r ndiodirciiiiuiu ext 

dare agl'iìuominu Pradifuoifecoi.dc ilfauor merctur . 

_ T : ®‘ ' J J C um reterei Cento 

\a> tUO • urna: [cuci** libo- 
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«otJ'mo'eret T<** ' ** AVVEDIMENTI CIVILI 
sue cotum eiiU^! tuc > m *<omc ricerca il merito loro ; chegouer - 

Lo.cui‘s«V*1"tae nAt *fe”<« habito di guerra, fi corrompe tofto , 
^ . *fi guafta del tulio . 

Jìccntiam in vrbibu* bl% ( hi'va regolando, ed ammaeftrando ipo 
tem p?r agro! 'mini poh, di' fub ito farà odiato edin breue (limato, e 

r."S;,"";r;, r r cW, i u «««««A* fari 

* ft vt ffrmonc amato , & in breue di(prczz at0 . 
ufi jiaberettir. lf£l * //p Con Violenta foaue tira afe gt animi di 
wSntia* P iDft’*ou pop 0 !* d ‘d* ripcipe chef ubrto piglia i cefi ami lo- 

SSìiJI.'Sl?; r0 ’ * fi *“°r da alt andartelo fare , ai cibo, a 
«pulii, A qn* alia panni. 

Barbari celebrarla ‘ ~ . . . _ ' 

«rc« piebique iu xta * 2 <o Quando due tengono inferni a parla • 
Coucnerefirmato u mento,ihnmore con odio, e il maggiore con tra , 
“SSSrj hmmmtfiìtri i' «comodala facci* 

«uioari cr edere u«r. nella di grado ,chc non dieno ad intendere quel- 
li di temere, equefi di minacciare . 
"JSfaSS5 ,1 ‘ l f Principe , ckbMmpaf, km, GÌ, i,~ 

jidi intendere uera tcrcjje intorno alle ccjc , che gli fono narrate 
adderete iàif* afcolticon , viud accortela , e dia tarda cre- 
denza, che quello è il tempo di mah uffeii , e di 
mefcolare infra la ~>erità delle menzogne , im~ 
per oche fuol correre alt bora ogni moneta per 
buona . 

SSSS SSS “ gthuomini diuenuti preda deipara 
*“• ganza fe pur mai piegano, e t'inchinano, il fan- 

no ,cemc Turile l’altercz<.a fouerchia . 
D -m r T, at<,Ue °" 1 1 * Il mantello della finzione jion copre mai 
tutta intera la pafsione . 

' ; L'Am- 
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fz4 L'Amtohfi che troua il fa dono mi- 
rtor de pivieri fi ><?/?<? £ integrità , t lo rifiuta aur ^* m, s no P on<lc 
Jeueramente , e pedendoji manco pregiato di icuc.'; Pifom& eoe 
quel che dorrebbe ,fi fa fioico , e biafima forte c!pi*° rSm» 
gli h onori, c le pompe . ^ 
h $ Anco il Principe è dalia ragione alcuna 
•volta coll retto ad inghiottire con fojf trenta de ia luxum aJdidir . 
bocconi acerbi, ^ amari . . -^l^a^bl'ISiSSf’ 

li6 Altri con agcuole^a ortiche k grafie , baturtaai * 
che fono 0 profittatoli in qualche parte al Princi EatumidnS «od. 
pt,b del tutto dannofe, ojfiaceuole animici di 

lui . cui gratifjimui erar,. 

ic ' il -i, I -x r ». oJ» plurima officia flt 

**7 ti Regnatore che pa jengx guardi a m<r~ dont < * u,bu * Pianci 
Jlra confidenza ne popoli , acquijladcltaf- Mm4e * w,xerat 
jezftonlorotma per mio parere menila purfem 
pr e, che glifi ara più. decoro ,.ep t u ficure^a . 
ili ’^lon fi trapafiino già mai le commc fiio- 
ni de Pi incipi^che il Calore ,e il merito cUIF'vb -, 
bidienga fla nelfinura fua 'virginità, oltre che 
fiejfecutore no fa tutti ìfecreti dell'Imperio .On- 
de la faccia digran bentygli puh riuscire la> ua, e 
mafehera digran fallo . 

1 1 9 Difenda francamente 'vn Principe quel- 
le prouincie che abbondano dchiueridc quali 
lo fiato fa ha gran mancamento , fi pei ciré el- fepoiim AEgip { .in 5 
Uno yolonticri lo foccorrano , fi anco perche al- pjinc'i 

tri occupandole potrebbe affé diario , negandoli 

pratfidio aduerfun 

-t i-ì J v ingente» cxercitu* 

a z. Quando 


Sìne ni lice 
re. 


incede 


Tiberiu» acerrime 
ine repuit qu od con 
tra intimità Au 
glifi, non (ponte Pri 
cipu Alexandium 
lotroifcct,. 

- * 1 

Atiqufiui inter alja 
donunationu arca 
na v -tiiis mlìpermif' 
fu iugrcJi Sciatori 
b«f ,aut equitiba» 
Roma uis lHuifriboA 


fi aiuto ueceffario . 
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'•>44 avvedimenti civili 
*' 150 Quando 'vn principale incita alla difeor 

Traudirti e <?fc* Dru dia yCP' alia diuo^tone d popoloy'ì'uol fopra- 

lu' <jUi(ÌUlt i itclff .. 

tiniMios ad difeor liArgll. 

l’arVirdun iam rt 1 3 1 Quando t'arride il Cielo , nondifeme- 
ge unditjuc diferto. rrf ; gl' amici y ma quando ti batterà lafortu- 

Non rt profugu* na y non diilingucratgl wttniet . 

! 3 t > Prmafid* fiere fi tilt atterrati Jomto 
tiMt* fcnpfit i ibe - donoj /per ano foccorfo Vie più. dalla riueren- 

ZA della preterita felicità, ,cbc dalla compaflio- 

< onfeiiuttque muli! in 

,a- miniti uta (lari ne della mferia piente . 

«te . b ntmatn um j 1 2 Lafouerchia doglia di Vivere s’oppone 

<tli cuptuiiicni, J J 1 o j 1 1 

all' actjuijìo di nuouaglortAyC > afeemando del 
j . . lo Iblendore antico* 

l ettore Tiberioquu Jl . , . , . , . 

patcTjptcntia firma 434 eritapin lodc'vn c ~Pnncipe i e piu de 


;:;vr tonfa!?- t/f rallegrar f di flabilire con la prudenza-la 
Nt'hii ^que Tiberiu pace y chc di vincere con la Valenza Ia guerra. 

1 3 5 llftgnorcggiantc non ha da [offrire mai 
reo tur. che nafeono le pct tur Cationi y e lenouità , che 

Dein'conditionibu* fempre crollano gli fiati yC [peffn gl abbattono . 
di alter f.tcìlicare al , ^ ^ropoflo l’accordo de difbarert enfila 

ter fraude (fitta iter * •> ^ J 

feeoncederént acci bontà come lajraudc accettano ogni cond/tio - 
perette. ^ tutt0 ^ugualmente fi ingrani dano per 

dir cofi y ma poi ciaf cheduna partorì jee tfgli- 

lt quamquamdolum uolifmdt afe • 

inteiiexerat (aera , _ ‘De gl huomini [coperti per mali non bi~ 

Regni.ciuldem fami J f ‘ 

li* Dtos,& hofptta foana fidar t mai } quantunque ogni loro opera 

Jis menfis obteltan . # r ■ /* Là. /• / * 

tem catcnìt onerar, tione c parola faceta Jembtante di bontà > c di 


fn:e> ità,chcfcne yaglieno per cimbclio . 


138 
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3 3'S II tiranno perche il fuo tradimento mo- ^ ^ ^ ... 

Jlri fem&ian^a di giujlizia, incolpa gl' altri d'ha ftructas fibì media* 
uer doluto fan alai, cioche pur egli ha fatto a P e r *“ entum *^** 
loro . 

1 3 9 A chi fcriue fcuf andò ìrìattm fua che Mo , IJter Ye «r?pt* 
h abbia faccia di f rande y il Principe dolccmen j*n<Kcn?i 

te risponda che s'egli d'errore è netto ^ eriga m re. 
perfonaa purgar fi } e confidi nell'innocenza y e 
nelfauore. 'Maluir pattati ^uS 

J -, . t r i n „ 1 incepti faci noru r* 

140 Se auuiene che Jt pale/i la tua mala mo- us efsc.ocidi coty« 
lontanar a meglio per te d’ejfer reo di fornito , 

che cominciato trattarne >. to . menutmt -, 

1 4 1 Se ìuoi tejfere inganni certi , e faldifap Et atta eum Rfge* 
pi adoperare Un'amico contro l’altro i cofa >er- 

ra ,ma lacrimo fa . icndum. . 

6 b J 11 • • • 1 ^ Iguutm ripa fiumi 

141 /l guardiano delle prigioni , che per Po- ms a Vibit» Frucone 

lonù j cmpltce Pccide fubito ilfuggitiuo y che ha cnu^mt^Rcmmui» 

giunto ,eriprefo in compagnia di molti fa creder 3,°“r^, P "ppo£ 

certo che laconfcienza d*l fuo errore , e non il 3 uafipfr ,ra *i> g< a - 

i tir l J 11 / / r n ■ «loeurntranfieit , 

gelo del fuo honore ihabbtaf dipinto i >mde maior fìdes có 

J r .!..**■ //•/• .. feientia fcelerif J & 

1 4 3 Cojtgran pregiudizio reca all'infermo il m Clu indicij morte 

farft credere d’hauerprefo il Veleno col mezzo s*ua« '"‘im* mor- 

del fio nemico acerbo y etcrno y che fe guarifee è {?• augebar'petfua- 

maratiiglia incredibile . accepti 

144 (fucili che Ipeffo manda a •vifitarc il WabaTuflr rate» 

(no nemico fopraprejo da grane infirmitade ^‘* ailucrf4rinu * 


O 3 


no 1 
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4* AVVEDIMENTI Civili 
non farà tenuto compafsioneuùle 3 ma impafic* 

Etiam quo.» inuldla « 

fcaVuucrumab^ 1 4 J Tutte le felicità ct'vn Capitano genera 
r ' E<rm r ^ ^ un i° fpatio fortunato in guerra ,non •va elio- 
*em moiicbri fu U no jnon pareggiano lam feria d'improuifamor 
te, apparecchiatagli da fuoi nemici mediante 
l'ajlutìa di donna lori 3 che [empie alle fuc con - 

Ifiniicabitìj uot fi Erario. 

m* ponu* quam hr 146 Qualunque ami la per fona, e non la for- 
U*na«n incanì foucb ■ . ■* . . , . * • J J 

«i*. urna de Juoi amici 3 o padroni , etiamdio doppi 

<jpa «nt canee, fero t* ”> or te Foro torri difenderli e •vendicarli . v 
«à/f uicnn fortuna: [a 7 II fauio feconda l’afhrerea de tempi e 

•uhmittrretauimum , r J 11 r J 

■ eu rcgrefia m v r la pere^a della fortunale [poguaft d'altere*- 

uihiiotcf P er accordarft meglio co [opra fanti . 


748 Quelli che fojìicn magioran^a fuélime e 


tenti* 
itiitaret. 

Vifb^ue & audfru -, . , - - „ 

ìuwa venerabili* c ff sbandifee a perpetuo da fe 1 arrapati?- a ,e l'mui 

mtatemfuitimx- fot dia d altrui, e j olo al mondo, 0 raro . 

Jiam& adro S auuiH 9 -Le funerali pompe non traggono tanta 
TuSne iwaginr charttkcrìnumcad* verft, dalle profe, de mar 
V°ni- J PC ' ÌJa ^ i quanto della propria e /ingoiar 
mrttirum eiui ce-- tir tute del ì'huom 0 moi to . 

Vt quis mifericorJia 1 5 ° c tafeuno fa l'argomento negli accidenti 
duUioft fecondo la focone 3 o tero tlfauor 

fauote in Pifoné fro fuo . 

aabajuu r. p tyì Ceterii partita 3 quando fi contende v» 

Confa 'arumiwtffc in * * 

*er Vibium 
«S’Gii.Scci 

JllUni dfifl 1*1 m nu«. " ^ j . 

frnif»rì & acnu* mvftrAptM ttrMlOL. 


t. * y* *-*»*■" y comcnCIC *Vf% 

oomcnemle^* vuole jbc fi cedo al 
**•“««<> l* fi il pie vecchione 


acri ui 
*« udenti S cuci u. con- 
viti t- 
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iti Chi ferite al cuor le titi a della rovina al- " !ì " t / n ^ 

* J tllequirur exeefj Zìe 

tritinoti la dimofirifuoritChe darebbe di fepef Gcrmanieum .Qp* 
» ^ 1 ^ Itcperiter acfptorl 

Jtmo indiato, dimarcjdit adite#- 

I 5 3 Mal fi configli a, chi per U contumacia 5S«P»Id«raj** 

tggraut ynlcggicrfaUo,chc che dica la fama „ p ^;^ u 'Ì 

loquace. c nequefijfjjicionesìn» 

’ . r ' ì k***H*« *“* in**»* 

f J4 Non perder matti buone occajtont , cto fam*pmiraefcend* 

berarttjlapm Vtenf)um é „ entn>H 

den^a, ó la fortuna, b in/teme amendue . fonem.nó Sentiti s* 

„ i-i rr -il • • /• ri* pr*pofuu&. 

155 JV dilungo fi fparge trijta opinione dite, 
ferini pur tefto, che ti purgherai, màindugiala ^S^cìpu,^! 
r»4 andata, chel'tnuidia frefea più iole della fenef<.antpierum<i#e 

. J * innocent j recenti 

pura innocenti*. ' >n V'. j .. inutdif imparei. 

I s 6 Fàcfpera, chele cofe a cuipxoueder non ^ n k p ^S[ 0 "ó^ 
fi puote, per fortuna riefeono meglio . to ÌB “ cllu * C4fur * 

157 S colpati, innanzi che lo floltoVulgo t'hab a< wiiju#, imperi* 
ita per reo man f e fio . ‘ SET* tumoM 

1 5 8 Coloro che nella morte di Vn principale 

~ ». n n- Nulli iadantla* mt 

Janno affettate dimojtrattont dt/omma tnjti- Ten t quamqui ■* 
ti a, ne fentono al cuore infinita letitia , Xltat loeuntut% 

157 Ancorché le d diber adoni de maggiori 
non s'accord afferò col tuo 'Poto ,b configlio >ac- Haud igniro ad mi 
cenale , c fecondale Volentieri comcfefifiero Quamquam 

del tutto conformi , che farai della necefsita *“ r ^?[™ d “ ra bclia 
Virtù, e darai ad intendere al giudizio di mol 
ti il tuo parere ,ed'hauer favellato con buona 
intensione. 


9 4 


Ha 
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dciìTmut m fot igi Ha più for^a la paura che lo [degno, 

.«* Per dorè éccufeck'ie» f nrei»o éfreeUU» 
A. Sentìo nritmom* non fi manifcjfa /’ odiopriuato, ma f [foga, 

&*L° m ÌK } Cmr*r M U'rf A ri*y*l<u°l‘fi/>>'’<' U. 

, tua gente amorofa & ardita, dicendo r viuame 
agàjttfli tirarmi* n«n te chele tue ragioni fieno miglior . / le tue fori*. 

nusriidutu.vidifl'enc.. r . 

non fieno mmorr. 

ConAaquf vt ex ino- j g 4 Le male nuouefon dalla fama aecre/ciw 
SL q .adfcrfbjwur! C te fmpre,e tanto più quando tengono di lontar 


IMpHcereregnàtib» 1 * 0 * ........ • _ >• 

«iàtii* fiiìorff mge- 4 ftfnùre^ianti difptaccionaetiameu 

»i3jncq:obatiudiier > r ,- l- L. r. -v „ . n (ì, lW> . 


,10 t 

eqiobaliud iter ' * > . "J’f "7- ~ S Y~' r ' ' 7 ~ r 

ceptos quàquodjRé; p, -opri figliuoli, che fieno ì>alorojt,c lojtumatt 

Hom. equo iure cotti ‘ ‘ / ~ . 


£uai redditi liberta, tanto che guadagnino l’amore popolare . { 

SÉS'V w « 6C)lBrmc-, m uc leu crede r i ef re pece *• 
«anici hos vulgi fer 1 quando t popoli fi dolgono tnàlto per la ’ 

ttooes adeo incrudir. 1 - i.j „ j , férrd • 

ai. ante editìum dt morte d r t> n J uo diffidente «V 
r»"o'Td.« d .3i 1 6 7 ' jjW cid À ri 'borriti' s’odi, con piace- 

“.*£££&£■ rc,efuiìt»,fi credei firidice , 

«rigata , <j g» • Hanòtìe j 5 affermano te cojenouelle coti' 

luuic credulitatcB)’ ■ • /* i-i • J . 

*,& pomptiortn p fu efficacia, e fi da loro maggior credenza . 

tenebra* adfirma r / f are Inaml, 0 a O 


nox 

ttr 

ciò. 


t|U 1 6«> ^onfameflieril andare incontro a quel 

le Iucche Irene [pmo, può renderete, e: 

*£ r r ati °- r * aet nulle... ' ' *> 

Ncque entra tioQ*é l 70'. 2£<t miglior fortuna /tonfi* a argumtnto di 

tiaav.fprtuoavdircer- ' . , ® 

»*. maggior eloquenza .. 

*7* Ltptrfùtte amidi fiiofeattribuìfeono alla 
prnden^je-dlagloria lora< ancor quelle co] e: 
* ' c&c. 


'i 
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L I 3. SECO N. 49 

r jfd fimo proprie dcllafiortuna , e del e afa . 

171 La donna nobile è ben punita» fe l'impu 
dicitia fua Jì diuolga . 

173 J malfattori , egli inquieti fi mandino 
la dotte l* aria e grane, e maligna , che rcnderan 
no quetpacfi bali tato, e echinato , efe Vi mir- 
rano, poco monta. 

174 Ciafcheduno fugala e fi guardi di non 
parlare dinanzi al Principe, che odia l'adula 
none, « teme della libertà che-in >00 de duajco 
g li bifog na rompere . 

175 II 'Principe gcncrof a non ynglitahbattc 
re i fuoi nemici occultamente, e con fraude , ma 
'Vincali apertamente c$n la •virtù, e conia fiordo, 
» 7 6 E male il pregiare, e notare fioio le proprie 
anioni > ma e peggio lo filmare, e firiuer « le cefi 
andate finga curar fi delle fue prefinti. 

Il fine del fecondo libro .. 


VeftHia pretoriani 
m]u genita lieen- 
liiftupri apud (di 
leu vulgauerat mo- 
re inter u etere* 
reeapto qui fati* pp 
lUrutn adite rfut 
impudica* tn ipfa 
profefitone flagiti 
credebant . 

Qui* idonea atta* 
in infuUm Sardinia 
veherentor & fi ob 
grauitatem cacìi jo- 
ttriflént tue dain- 
num . 

Vnde anguftj.flf Ita. 
brica orario- , fnb 
Principe qui liberta 
tem inetueb jt adu 
lationemodcrat. 
Non fraudé tte — 
que occulti» , *ed 
paJam, & armatam* 
popola?) Rom. ho* 
te* fuoi vietici , 
Gratcorum annali 
bùi ignotus,qui fua 
tantum, mirantur 
Romanu haud per* 
inde celebri* dutn' 
vetcra extol limita 
rccenttum tucuriofi> 



££ 
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AVVEDIMENTI CIVILI 


Dite paoeos die* 
componendo ani- j 
moinfumit riolen 
taluftu , & nefcia 
toleracdi . 

Jdoerentium turba 
ac rogitantium in- 
ter fc,filentióne,an j 
voce aJiqua egre- 
■dientf exciperenr • 

'Idem omaium ee- 
mitus ncque difeer 
aere» proximor.alte 
nos.uirorum foerni 
aarumque planctu* 
«ili quod comitati! 
Agrippina long* 
m orrore feflTum,o- 
buii, & recente* in 
dolore anteibanc. 

Aberat quippe adu 
latio, guari* omni 
but loeiam Tiberio 
Germanici morté, 
male difsimulau . 

Tibrrius, atque Au 
gufia publico *abfti 
nuetant } inferiti* 
«naieftare Tua rati.fi 
palam lamentare»] 
tur. 


TRATTI DA MONSIGNOR 
PICCOLO MINI 


Dal Terzo libro de gl’ Annali di Cornelio Tacito. 


A [offerendo, e molto dura# 
mole* afpr a: e chi non sa Am 
mollìrla, fi) addolcirla ,e no 
'vuol feoprirf, dia tempo al 
« lo [fogo delia paf sione. 
e Non i fisa , comedi' adunanza 
numercfa,mofìripiù dogliamo colpiamo, ó col 
fienaio . 

5 L* huomo non pub tanto piangere quanto 
doler fistia lunghe ^a dcltempo , pon fine alle 
lagrime, & alla pena . 

4 Aunenga che flagrata al Principe la mor 
te di colui , che nella Città era forte amato , i p'o 
poli non fanno nafeondere la graue doglia, che 
nc fentono . 

5 D feenu iene alla maefià del ‘Prìncipe il 
lamentar f inpublico; la onde m fmilcaji non 
fi lafcil edere, efpccialmcntef il pianto diluì 
farebbe fmulato e fitto , 

Chi 
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tf Chi .'mfìnjdidolf, nòn Xda mpM ^V.°Z‘T.Z 
co, che altri s accorperebbe della fimulaeione . fc *“ tanl,but fa ' fi In 

7 Qtiandolafci yn debito yfhcio, procura, che Tiberio & Augufta 

I ■ r l 1 r ‘ I qui domo noi exce 

manchi Jumlmente altra pe>fona , che quanto d^anc cohibitam, 
te.bp.kf,* , c „u, ad, farlo. . 

8 Toco cale al Tir anno, eh e ipopoli/t lamen UIt tJuo£ i uc > & p*- 

\ i r J truui anneri videre 

tino della morte d alcuno , a lui non prato ; ma tur. 

,. r . r I n . ° » r i /• NihiI tamen Tibc 

gli aijptace forte, che mojtrmo amore a figlioli, r-ummagis penetra 

che ne re fi ano uit.quam ftuduho 

ine tic n,ji anv . minum accenta in 

9 W on fon dicevoli al i Imperadore, traila ^grippinam. mii- 

r r • , / r- Ziri- c r *»" e ad CotIum »* 

uapro aptale mede ime co e, he ophon rar/t Deojmtcgram iU 

' ' i r . J fobolero, ac fuper 

per onore de donatori, edcl popolo . Aitem iniquorum 

10 d^lllepicc iole cafe,e fitta par che conucn- fto^nm»“%adem 

ga di ff gare colle lagrime il dolore f refe o ,cdi „[ r c ,7 & p , r ,np C ^j t b oA 
confolarela m-fi tia con le pompe funebri . p>pui->que. 

T , r i li ■ ir, r * Modicii domibje, 

i i Le dittano ere, che hanno u DuceJoprA- ac ciuicatibu* co» 
fi ante, badano confolandofi , che il r . Principe è & d e* 

mortale, e la 'Republica eterna . merore foiati*. - 

1 1 'Nulla 'vale per rimuovere, c torcia la do Rtmpub.xterni e* 

glia, chefentono i popoli per la morte del loro a - Erèdi! omnium ani' 
matoje non la yendetta contro l'ucciditore. Xonit! * P,f- 

13 Ha fi pran forra il de fiderio di regnare , AtP .‘ foad brufiim 
che il micidiale del primo genito* può fperarc fratrisintemu zrucé 

/ r 1 j , . a r 1 11 • Quam remoto xnm 

n l fecondo che enmajtojen^a maggiore. loequioréfibi fpc- 

4 4 Doppo la morte d' alcuno fi dee brama- spaile faifa& 

re che non nenafea pregiudizio a plaltri. in48U n S' cui<,uam ’ 

J % 1 o n ° 1 aio rie m Germanici. 

/ 5 Quando il giouene non a fiuto parla da exm«famefl*.j 

y.ecchio cauto,,s' ha da penfarc * che reciti la Ncque dubirabatur- 

LL X- " lercio ^ n >ta&aTfce ? 

vv - n®cum mcaludu*’* 
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^i.qtri,&f«nf.io leeone , 

«lenta fenili bui tu N . . . . 

artibus Ttcretur. /g Chitemejnon puotthauer conhgho Se non 

Anquia pauidisefi i IL' r 1 so j 

fiiia in incerto font. dubbiOjO . 

Tiberi dmiAiun ^ CaftvfonarcadifallogMtmU alti- 
xitvuigi ira* quìa na niuerfalanon puotcfar peppio > che comparire 

«lem tumulo Coe- J » * , » / /. * 

farum adpuìerat &t. ornato, ardito ,e veduto dal pubhco . 

Veraque aut in de. /S . ^ giudice fola dfeme phl ageuolmcn- 

teriu* eredita iudi- j/ y ero dal fallo ,‘tmpercioche fra molti può 

-ce ab vno faciliti* \ J «, «. 1 ,/ • 

-difeerai, odium , & maggiormente i odio , e l tnuidta . 
rS: pudraul M Principe rimetta pure al Senato le 

firn* a pud^ f/n at u m CAu f e g rAU * y e dubbiesche l'odio diuifo fra tan 
temitrit. ti farà nulla, e raccolto in falò farebbe 

■Pojtquam reo t Ar troppo , 

10 Sicomeciafchedmto vuotejfcre tonfar- 
que diuerfa exru te nellcprofperità t cofìniunol'uole e(Ter com~ 

fantibu* M: Lepi 1 ,y. r J s r . , . 

-duj,L. Pìfoadfuere, pagna nelle, auuerjtta, coja piu chiara del fole, 

arrecta omniciuita _ il n • • . . /• I • /> /■ ' 

«equità fide* amici* ^ * // Principe parli chtujoyffp* ofcuro y <juan- 
Geriu ama i»teruicne,che i popoli habb ino fofpetione di 

"Satin Jcohiberet ae /„• 
prenierer, fenfn* * • 

•«or Tiberiu* . tz // 'Prence prometta la fua difefa a coloro , 

SSP^TJSSS che per ordine diluì commifero mxffattOyCtrat 
bus^MocemdaVlu* iCn i A ^nb itone fperan^e , accio non nudino 

ftb leuarj &c- ilftCretO . 

'Simuique ìjiudfre ^ ^ 1 Ifoprajl ante che 'vuoi ordinare yna co fa 
SS “■£££* /*"<* thè fif «afra clx itnga da lui cornatili 

£ErJ?Ì2E 

aìoneiq «udii miti rcbbe °p er cajo,oper Vanita, opcr ma litia. 

*4 Won/tdeue aggrauarela caufa del ma 


at- 


Digitized by Google 


^ 1 I B, T E Ri Y 0J oro Bf 

fattore perche fia mole/} a al proprio interejfe del lori men cauia et 

J ' * nexa eft, ob.edacrf 

^Principe. minapro, adprobt 

z 5 *Nonfi difende l auuifato di piu errori , crl 

che attende a purgarlo di in Jolo . . mc vifn*eft diìu>r«e 

z6 /l regnatore che manda defuoi piu cari Vario rumore cu- 

con la tua perfora, pub farlo per J aluarti la Vita f,re«aaorV<Juere^ 

cper darti la morte, fi che va pure fra cimare , redj Aust(ft 

t fpeme. preci burrcniamob 

. r -tmuit paulatim fe- 
z 7 Scinde 4ua che ctmmifrro delitto t\ njie- gregari a marito, di 

me può fperar grafia e perdonarla fpuiale ,^ff ctcar ' onen * 

diuidaft pur dall ’ 4/froVtf «wo e toHo . *“5! £”3 

z 8 ‘None cofa , 'che faccia più perdere al reo, Tiberiumjfine ®He» 

h • r ' JL-/ • li-.tr ratioue.fine ira obli» 

* 4WW Ojlta, GP il coraggio, che tliedcrjt rom- naum c/aufumqnc 

pere, e guattire gl appoggi i fattori de princi Ne^uetamenoccule 

Tjaìl ^e debui narritum 

i”* * «biiaqui noitram 

z9 Vmftorico leale e tenute nen foh a firiue * d ““ n, « durauc 
re le cofe certe, ma quelle ancora che fi haueua Acque acini ego p» 
m per - vere ne, empiei fc$SiSS&& 

3 o £ meglio credere al giovane fame , che al 
vecchio imprudente ,peroche il buon co» folio r °5" urn * f *r 

dalfenno , « 4»»; . “ tCm *“ r ° 8 ° 

) 1 Altri porge molto di Rigore alle fue preghie V p T u °do!^ *nag C “" 
usuando dimojlra che far ano l ilt'tme. «fobl** j*"** pte 

3 Quelli cheviuamentefeufano e raccoma n 
dano il malfattor manifeji o,gli rendono con- w piE^ÌS 
tra più ac cefi gl animi de giudici. ««biiior. 

3 3 // Prencipe e p iu benigno, e piu cor 

tcfe,chcfie lafciato trafeorrere a far cofe ingiù ’ 

- Jtc, e vergogn fc. ^ 4 »- 
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Cuic«ratore*acte Quando tir co non ha defenforift molti ac 

fles cercati perroarec “S. t j • r . < i 

refpondcnce «uiio, cufatoriyt molco ardenti gli acrcjcono , piu tolto 

«nifcratfo , quam in , J r . lui- 1 

uidia aug.batur . la compajsione enei odio * 

. ic Le littorie eflane s' hanno da rapprefen- 

Ob externasea vi- J •. f 

tìoriai facran ditti ture con le memorie publiche+c non t mali dome 
uUUua open* nda! Jlici, che fi 'debbono ricoprire con la meHma . 
Venerationc potiut 3 & Affai Joucntc tocca /' Imperio a colui che 
mTmpcrio'suam tiene nafcrjìo la fortuna , e rcjlano da banda 
quom futurun. pnn CQ [ oro a cui la fama la [pcransa ,e la donerà- 

culto tenebat . tiene l' haucuano già dc/linati 

Jje facundiam vio- 3 7 Sappia che la facondia } nella Violenta fi 

lentia precipitarci » precipita . 

Adeo maxima quf- 3 8 j Le cofe grandi non fi fanno mai certamcn 
a 1 !?, S | qLoquomoJo ce, impero che di Jubito alcuni credano per >er4 
S d hab«n* a £ iTvcrà f al f l * » che ne aj coltane ,0» alni rendono 


habentauj vera j <•> . y , ... 

: ontranum ver- fallala Aerila, che n odono t e col tempo quelli 

t & ghfcit vttUin J . _ . t 1 J 

queponeritatc. errori se panno aumentando . 

Magiadedccorefua. 3 9 Al fapitangtncrofo difpiace affai piu la 
KisYnxTu* ?'° m >// fuga dejuoi , chela littoria lieta de ne - 
„ mici . 

Rufui.Salicusgieg*». iln • 1 1 • (T L 

riuamiict feruati 40 I L rrencipe auuenga che gli piacene che 

Coefaraddidit oui ‘ attion Vmuoja, e /ingoiare non habbiariceu- 

utofubìto ifuoi douuti^ premi ,0 onori, fa mol 

promm iure Procó tobenea mar ampliar iene ,e doler fcne,ed anco a 

fuli* tributile! qux „ .. 1 i r ^ j . .n • J 

Bus magia quam of Jupplire al difetto de mmi/tri . 

Quo* prcjio Rufu*.- 4 1 ‘No * 1 f fpenda maiiutta l' autorità che fi 
verbj ( , upra riceue,c fpeaalmente premiando & efaltandoal 
WiLshcafTrincigeJ dragrato fe biffe ne dorrà*. 

IL 
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4 z 11 Tiranno sel>uol che i Senatori dichino 
l' animo loro liberamente, contitene che egli fia 
l'ultimo a parlare O* anco i fuoi figliuoli . 

43 1 Regnatori fortunati negl' affari pulita 
hanno difauentura nelle coje priuate ,c fami- 
gliavi , 

44 Col Principe'} meglio d’ eff ere Cameriere in 
tra murai, che ex trauma con le fitte donne auuie 
ne il contrario, impercioche egli fi chiama offe 

fio, non pure quando tu ami loro, ma anco quan 
do ellino amano tei e farebbeti noceuole cofi il 
fiofipetto, cerne il fallo , 

4 5 Perche ft lafci alla Patria tornare il r ibel 
lo, non fi ammendano pero le colpe infra lui ,e il 
Principe, ma fi fueglìono le diffidente, talché piu 
fi guardi, chi manco puh , 

46 La Gente ordinaria fempre tribola, e paté, 
hor per limiffatti,hor per le leggi . efpejfe fiate 
han peggio da quefie, che da quegli . 

47 ìftando fi fentono certe leggi, che non difiì 
dono i fopra fanti, e la turba non le puh fchifa 
re,puofsi credere fieramente, che fieno fatte pe- 
empire /’ erario. 

48 "Dotte non fi f vede brama di colpe, fi mette 
fuor di proposto temenza di pene , 

49 ‘Rotta C equaiirà infra Cittadini / af- 
conde la mode fia, e la Vergogna , e f alt a in ca 
po t ambinone, c lafcr^a, C?' ogni cof a fi tur b i t 

fvà 


Eternit etìam T5rt* 
ium coniulem detì- 
gnattl dicédar primo 
loco fétetuiarquod 
aiii ciuilerebitur.ne 
coetcris ad r cnciegdt 
nccelGtas fierec. 

Vt valida D/uo A» 
guflo in Rempubli- 
cam fortuna ita do 
tui inprofpcra foie 

Nam culpas inter ri 
ros & focminas uni 
gatar graui nomi- 
ne iarsarum religio— 
num, ac violatar ma 
iiftatis adpellando , 
clementiam maiorù 
fualque ipfe leges e- 
grediebatur. 


Ncque reditu Si!a- 
ni difioluta.qux AH 
gufi us Yoluifiec . 

Omni* domuj de!a- 
torum inretprctatio 
mbus fuberttbàitir 
acque ut anti haefia 
gitiij ita tunc legi* 
bus laborabatur . ■ 
Quamfcnior Au» 
Jgufiusaugendo f- 
r ario rannerar 
Vbi mhil contramo 
f( cuperét mhil per 
me tu ni vctaUatur. 

At poflquam etui 
equalitas,ac prò mS 
dcltia , ac pudore 
ambiiio &uis incede 
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fcn perB*«fre donni c >4/" ottofoprd. 

«ationcj muitofque J * J r . r # » 

apud popu’os {ter- j o £o//t leggi ancora Jt 'vengono nmejcoland * 
Kam ^clSège*,* Immani affetti , CWe riefconotal yolta * 

fico"** deiifto m3le pafsionate, c notatoli . 

5 / Douenafcono pochi errori fi fan poche leggi» 
?u "ÌjJSSj ug« « la moltitudine delle feeder aggini tira fico Cin 
p uc ls \\^a>fi nità de precetti. 

«r° abolii uvei con- ji fa leggifono buone , & hanno 'vigore [e- 
J'uS p a d diiflii*! condii' arbitrio >e lapojfan^a] di che regge di 
j'^gum pàr’auìt' 1 ” m<Zn0 ,Yl majì 0 . 

Cneui Pompe- j 5 Auertailfoprafiante , che nel corregere di 
corigenJìT mori buà far dini a fuoi remedi non fieno piu gratti de falli 

deledui & gtauior / ; 

icmediisquam deli 

«aerai». 54 Ltlewi non sono quel che fi pub , ma C.'O- 

auctor ipfcac fobue // f quanto li Jnltien colla porta janta 

jfor que armi* tue 11 r r ! 

baturarmuamifiti colla jor^a Jt perde, 

, . Sf Quando fi arriua a tale flato nella 7tepu- 

E*m continua per * * J . J 

viginti anno» dii plica, che appretto l 'vmuer ale non Jiofserut ne 
ius detti rima qu.c- legge, ne <vsan^a ,e che i delitti c le Jcelleratesr 
SòXexfqo’/ul <e per grandi cheelle fit fieno firn angh ino impu 
rc . mie puardmfi ibuoni dinon reflare opprefsi, e 

Sextodemumcoulu • “ _ * J. 1.1 J 

]atu Augutttu Cat- rOUWati > 

Jux^HunV*iI«u r iSr 5,6 Cjl' honorìyariano glhumori, onde Ai* 
ditTuct 0 ra“q,.i s tu* * 8 ° mut '° Meggioni sefic Con solato, ’fhe ha 
d,& princip.evtp ucuagiafat c ne! Triumvirato seficuro della. 

fua potentati, ordino conformiti Principe £ non* 
alla liberta > 

5 "p T auto l'huomo yuoìcchedcue quan: 

( r o non può haucrc.cmhc. y.uole Ondo, molti in ba-. 

tt^ctuiu*.'#» ijpra. ^ _ 

> 
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Ja fortuna paiono ottimi , che in alto fi ato rie - 

scino pepimi . 

5 8 // Tiranniche fi e prefo l'Imperio non ri- 
chieggia /’ arbitrio de Senatori di cof a leggiera 
femn vuol mettere loro rtfo nella bocca , e I de 
gno nel cuore* 

5 9 T emano giufl amente i p opnli (piando i cor 
trgiani fanno parentado col principe , che faglio 
no prendere tanta speranza y che troppo s'tnnal 
%ano,e s'infuperbifcono . * • 

4To M erit a gran lode il primo che arricchifce 
•virtuosamenteia wafamiglias 
é i Coloro fon dcgnrdt lode , e {lima yC he me 
rit ondo gl * 4 onon c le dignità, non le curano pun 
to > e mar non Intuendone , sempre trapafsonor 
gl' altri , che d- titolile digradi 'hanno ornati , 
ed' ahisri . 

6 1 Con certi dim-jìramentì dì trajcuragpuc 
'velano certe persone# cuoprono mirabìl •virtù 
cfor^e lo fanno perche l* opere toro trapaf si- 
no lungo • spazio l altrui credenza . 

6 3 holta il fattore del 'Principe, e • falfo 

indi ti o dell’ amor suo . 

i 4 Jlfauorfommo nondura mai, che fifa fra- 
no amendue , chi lo fa # chilo ricette quegli per 
<hepiu non può dare ,rpuefli perche più non può 
Jf orare. 

Il < Pren^e,che h abbia il figliuolo già grar 

Ì da 

•— — « 


quiaqaemiio 
maturisi quam per 
lege* Quefturam pe 
teret non fine turi 
fu audientium pof- 
tulauic.*. liberati. 


Sufpefhimque ianv 
nimia: ipei Seianuai 
Mitro extuliflcc. 


O^iumqtie quii Jo- 
niunlia imnenfurn 
Tiguit primu* ac» 
cutiiuiaror. 

Sine dignitate Sena» 
totia inulto: munì» 
phalium cónfulanu 
que potentia an- 
tetlu 


Suberat tamtn vi-' 
gor animi ingenti» 
bui negotiij par ; eo 
acrror qunfomnum 
& inertiam oftenta— 
bar- 

A Etate prouefta fpc 
né magi» in amicitiai 1 
Principirquam viri», 
tenait. 

Fato potenti* raro' 
ftmpitera* an fa — 
tias capir ant iJUs 
cura omnia tiibue 
rfit , aur boi cura- 
nihif'reliqnum eil. 
quod cupianc. 
Tiberiusin campa»- 
num coacci wu»- ' 
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dilunghif talhora dalla città ,c prout luì Jot 

tu» folutirapleret . tO il C4riC0 delgOUCrnO . 

d™ c.,ui.*l. 66 La Ciuf* <t '}«gioumt, chi bMU 
lì qurftu! b cft ajud fchomito, cfft’fo un ve echio,] e pende da gì* 

Senatum; prò Corbu die j y ec Ijj 9 non pu'o gir iene, 
i^udukmorum crac 67 Wo « fi cerchi ,e non Ji accetti il carico 

Esécutionetn «ine di acconciar left rade, che di necefsità s infi- 
««'jj™ ^,^0 molti, i quali fentendo il di s agio, e' l dan- 
pubiwe «sui habi- no tioncurando il commodo el henefitio,odia - 

tum quam exitiofiJ _ . _ 

multi.. no forte l ejsccutorc. 

IrJSÌVi™ 6 8 Lo fi ef so huomo per la medeftma quali* 

<J uia " dii niftus vl tà e nominato diuerfamente fecondo le yarit 
<ufauit,atiucrfo fena pafsióni altrunper gratta d ejsempto, codardo io 
« f “m màg^sqiam "n* chiama chi /’ odia , e. manfìteto chi l ama . 
gnaulai»» g ^ ^ Gouerninon fi meni le mogli, che nella pA 

Ncfcrtnia.il. focio, « inducono pompa, c lafciuia,e nella gu errapigri 
sue gente, «tema* f - CO dardia,ne pono aiutare o colla for^ao con 

«raherentur *..tnef»e .'/•//• . > J , il 

muiierura <omit* - la fatica . Aggi ugnefì che Je mai lors allenta 
leìii*m P formidiBe /* brìglia diuentano crudeli fuper he ambitiofe, 

Qu«tie* repettinda t*U4ghedì podcfìa,C di gloria. 

rum aiiqui arguere» p er ordinario la maggior parte delle quere 

•bieaa : hn Hat im [ e date amiuistrt dhauere maltrattato le prò 

adhererc dcterrimG . J // /• / 

tjuemque provincia uincte dertuA dalle mogli loro. 

1,u *’ 7 , U human e cofe agui/a d' onde marine tue 

M*<« “«T ”»/ umn0 > m * 1'* W»° lm ‘ n,e fi 

aatanequeenim vt o pira la feuerità in dolce^a^hequefta in quella, 
lim rrbem belli* auto J ,« . ‘ 

proaincia. horuic* gy i moderni nonjapreboonoi Meramente rutti 

** ter fi alla Itera dfciplma antica . 

7% AG 
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jz A Cottemi dipace farià forfè meglio, che il "V- 

marito menage feco la mo?liejhe chi e coli urna ro /‘l ue ” ari *.* 1,b,Jl “ 
u 1 . . « ‘ mbuj obnoxios, noa 

to di -viuere con le danne non fa (tare fen^c [se tamenideo neminé 
r r i n i. . h rr ■ J m prottincias mir . 

cjicjce della dirittura ptuper gl affetti prò' «mupto, foepe pra- 

prìyche per gl altrui* con fatica minore fi pon “llo^umTgoom- 
freno a quefii , cioè a quegli , nes eoel,bei integro, 

7 * Se la moglie paga la conueneuole^aja m J- 

prima colpa è del marito. <rum exccJat • 

74 11 fogo geminile e per natura poco l/alcuolc srmoi féxuw naturai 
e molto piu fragile all' occ afoni , gli fi tolghino “"«‘•Su «- 

dunque quanto piu fi pu'o . pidwibw alieni*. 

75/ mariti e le mogli ancorché •viuim detconti vix parenti cuflc- 
nu^nfieme t agr apena coferuano il matrimonio fùtjT? "uu'^ore fi 
immaculato Ja onde con piccioli prudenza per 
lungo tempo ftfepar ano . urentur. 

7<S Con ragione fi lamenta il principe de fena Tiberl u, per litica, 

tori , che gettano opra luiilp e J 0 de negocij t che 

toccano a loro. . «“tarunr ad pnaci 


7 7 Quando 'vii off ciò, 0 grado da dar fi, fi a 
indubbio tra due Cittadini fe quel diloro , che 
al Principe è manco grato cederà e dirà di non 
\olcrlo folto altre Jcufe, che fiat uino la riputa- 
tione,moflrarà chiarità di guidino. 

7 $ Sicome talhoi*ale parole d r alcuno noti 
fi con fanno , con la fua Jhffa mente, tofi tal 
uolt a gl" adulatori per accordar fi. conia '>oce,fo 
n > dijcordanti al cuore altrui . 

79 Quel cherapprefentala Macfià del 7{c- 
L gnatore- 


pera reicerent 
iBie'ligi-'rtturque 8c 
quod fìiebic auunctt 
lum efTc Seiani Blc 
fura atquc.eo pr«u£ 
lidurn . 


Refpandit Blefmfpe' 
eie rccttfatu fed neqj. 
cadem a/Tc'urratio- 
rte & confcufu tdu— 
laimuiu auditu,eft* 


Nequc quemquam 1» 
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té AVVEDIMENTI CTV1U 
NequfqueBMnnmin^wrfforf , com e la fu a fatua , e ilfuo palagio, e- 
h < f i c m pi j 1 pd r f u gr r e Meritinole incero di gran ycneratione,e di fu- 
fukfìdio ad fia prema riucrcn^a,manonpar già conucnunte , 
che fi e f piranha, e ripar odi enormi federate £ 

Prccabienrque r ru • 

rum daret vitioni* j Q Quanto \\ p r cn?e ha da premiare i ieri de 

fitam conuictiqur cu[atori,tantoha da punire pi iniqui calonnid- 
attineri publica c*- J . , ... . ° n- t • « 

il odia ìufsit . tori, che quelhochano tl vitto tequejti la, •virtù, 

8 1 Satino maggior cenato i puf oli che tic- 

bm, nocittn cowii- fo a farcii fiperiore attenda il giorno edificii,e la 

uiistrahcrct, quam J . i r ,r ri- • I ■ r 

iòiu Sj & nuiiit voiup nette cornuti, chejc menajjcjolitario neghiitoja - 
ftam b yig.u^ a iamT& mcnulaVitA o y egli affé in compagnia dipenffe 

niala, curar exereb- n £ tr fp. 

Dudbus diucriìi , & 8t s N ffun fi fidi di gente [enea ordine di 

paribui inter le per .... J . ® . * Ir 

ignobij tate» , qu* militia,e congregata ìmprouijo auuenga cne fa 

«ufa fuit ne in belIC _ . j »• » / i. 

atre* coaiesterem. grdnuecti numero ed ardire. 

I* " »!|nSSin« S * lljopr affante nongi aui troppo il popolo 

* nia ‘ a l " I e rebfllW digabelle e di d atij,che la dfpcratione gli prs - 


Jlerebbe ardimento da ribellar ft. 


KàS^bSnaù 8 4 Conctdaff Volentieri a coloro la Cittadi - 
c?M^u*dJa a S nan <.a* e la nobiltà, che la domandano con lu- 
tò munì uec nifi vir minofd VtrtÙ . 

tuti pretium cflit . , ... 

Secretis coioquii.fr a 5 T re J orti di pcrjcn^ageuolmente un nbcl- 
/Wmpto aut ijuibuj rtuolge contro al Prence, i jcroctjsimt,> pouc 
ni fxflàg"m V aS! r fimi, e gli fceleratifsimi . 

ximt perca i.di neccf g (, Jl tu0 (ffcrcitO »*» fi flditofloJM di tUttO 

feudo componur.&c. .. i J • t r J J i 

Tuiere auxiiiumquo digentecheper aiutarlo fe ne uenga da paefe ri 
^ii*U8»larcnt aU fallanti 
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I IB. TE R« <?l feftionem magi fot* 

t tempore ««tenera. 

Spct Slatui & Sacr®- 

87 Chicane alla zuffa con la tfia /coperta 
fa dubbio di 'volere eÈercconofchito da nemici, c,cni oftenrand* *e 

J /Tir- ferebac vittima «c. 

e non percofjo da Juot . 

8 8 Perche >n ribello conia turba de Juoifegua £*Z™V n \u‘Z 
a retti più ttrttojCpiù ficuramente abbattuto, e fndu*,e cwitate et 
sconjittoitl canco-dclla guerra Ji lajei al mag- tu nauid? operar aw 

. . / ;/'//• dior incendati mul-, 

giare gemico che egli habbta . mudmem adirne di- 

3 y Chi prende la maggior fitta*? vita CPro ^' plutrlt not! . 
uincia , e fa prigionieri tutti quanti igioueni che ^ r *ì*!bw 

{tanno quinta ftu dio 3 bagran pegno deler pareti ftudii* iiiìc operata 

J • r ■ J f 1 * vteo pignore pare* 

1 l per J HO lltterej se, r es prcpintjuofcjue 

90 Molti odiano tantalo-flato pr efente,che fi ra M U h, m od?ó“p*r«: 
ie arano della mutat ionc 3 benche fia con lor peri »ium & cupidine m« 

S , J * tattonuiuia quoque 

gfio . pericoli* lf tabantuc 

91 E miglior i' afpra guerra 3 ch">na mifera Miferam pacem, vrf 

“ io J fcelJo bene mutai*- 

pOCe . Tanto impenlìut i* 

91 Pertnftenouelkyche habbiadefuoi affa 
ri diguerra , o di pacc>non fi cangi mai punto il ^ 

Jiepnatoret ma con la faccia [olita f:guagl"P- io* dì«egit aituudi 
jati ncgottjj c diporti 


ne animi an conpe 
TCrat modica else & 


Quando più paefi fi ribellano , e che fene MofprJp^o'a^mi 
gafiiga alcuno Aaprefiezzadiaffalire gl' altri 
è qua fi littoria 


tceciam gregario i 


9 4 Se il foldato andando alla guerra >W fi ,R * n * fueta l ft i lmm 

• t A /« . f A \ I 


_ , ne fpatia notìium op 

lo guardafili a cafa,che [ava piùftcurosna Lo 7 o 3 Ur 7 ot&S 
j e brama affaticar fi. comb attendo } non porti ar fat '* 

me che gli tolga il mouimento ,ela dettreega, Quidam irudibu» 


aut farcia intr.nn 
juoietB fofi-eraera 
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* Ji °« u 7, p3 r tra ; 9< Quando. gli (tranieri commofsijon ra/fr 

» 4 ii , ali' hor ilfoprafiantcn informi il Senato 

_ rt ! 1 . ~ ì r- li p vi /tf 


IMI fciipfit. 


nan-.au norujvj/ruju*»»*" "7 

accioche Jappia in >n tempo ftcjfoil male che nx 
eque fra loro, e la medicina data per lui * 

Ncque decorum prin p (j Sicomel* apcmacfirafcncfiafcmpre ne 

SKo alucano, co/i ilfoprafiante alt Imperio non fi 
u ( ^ n ù<le 1 allontani mai dalia fitta primiera, da cui pen- 

de il Vigore del reggimento . 

. r . 97 Coluiyche ha riceuuti larghi y & efijuifiti 0 - 

pT? «ri perfatth i rcgi,cma S «animì 1 »cncur,,a n - 

“’S'.'PSi”"! <i rifiutici' altri minori.che per atttoni ordini t 
rkptttUtpdtrt . 

■5 inane pr*mium g p acc: a fi pure fermamente a credere 1 r 

— _ ' 1 * ' ~ /Q . - „ ^ , 7 ,*/ «Ma 


febrecarmé .quod fìfcatori,c h non fi aflerranno mai dal mo 

cornpflfiaerai corami z i r ■ , u ... nnt/if/i ìC— 


pettret 
Cel * 


l_e;eDre cari» 1 - j .. 

v.X^uh.squc^i y?r*r* le compofitioni . / 

mc»r a,chep,,dnrrdlorofr.monocm. 

fegerat ut deUtor par fi deue gran djf trenta tra la 'vanita 

y* nai rce!efti*,difta de, e lafceleratc^a , e'nfiagl * eccefst di fattile 
a malcficti* diife- » , 

rune. di par le • . . » . _ 

Studia ilii ut piena ^ C n haliia dorine ipe dubitanza Pe- 

nccoidrar ita mania 1 w ^ r ■ 

fcC . uxj necquicquam , wW< | <// cA?/ W^M MC£ de JUOtJtUah cpetjicrt . 

t"“ “ riìVfi ,01 In ynm f, da tempo a condannati amor 

rr^yr,;; «/« »» « ;/ d 

ESr&Sjì Principe miuiarji . , 

erat ncque iiberm* jq^ 'Tiberio non fi rendea ben Jicurojc la pra 
^lXr ea "‘ ematica del -vettore *c del magiare arrecale 

E 77 “!»;» 5 !" ->muer[aimn<e f m *• ^ 

affi net . . 0 , ‘JJrtM è djccuol e al Prìncipe d intendere 

Qu*ai.mdi*>tura«. * C aqiiCk 
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HB. TER; 'ti »«Mre ; «JDoJ noa 

*- v « »• • I * — ITI ~ ©bcmeretur.re! r«en 

4 L quei negotu che nongh paiono da impetrare, o tB11 ignomimam & 
Pertiche ottenuti porgcrebbono alle perfine III» jjfXium pòfc«« 
ftri infamia, o danno. „ , 

J J ~ I • /- - . r 1 ‘ J 1 Subtrahi oeuiotme- 

104 Quando tfenaton fono macchiati del os meims f a it ne d e 
fallo chef dee correggere , il Prencipe fugga il™ ‘^^fingaiorà 
tribunale, per che lafuaYifla t non rechi loro ìer ^ R meenm ^ 
gogna, 0 timore . vir * ft« nue * 

~ . . », , j » • r 'ConGlium habutff-'t 

i o y Quei che cercano di tor •via le 'Vittoje ne fcro m fuafuru* 
antiche pfan^e di 'vna Città, non altro fanno u^Iìu&ada 
che dì motivare aperto, che quel popolo non, bafii | l “ f / q i ‘' i a ¥t s “ a J I 7 m h fi^ 

afchtfarle. «t quibus flaijiciis 

io 6 Proprie del Prence, fono le cofe gradi > ,mp,lr£s 
& cecche. 

107 'De fatti pubitei fi fon buoni, cìafcuno s* r “ at a nr ; eae fift . 

attribuisce la fua parte di merito, e di grada , rfi Gbiqaifque grani 

r r ;• Ji~ ■ • ri 1 /t ^ trah,t » vn,us ,DUl ' 

maj e J on mah, e del principe Jolo la colpa , e l- dia ab omnibus pec- 

tdio . 

108 I denari fanno, efojìcngono lagutrra,Jì A „„ iUlfc „ !nrf 

che ogni Principe s' adoperi che nel fuo (lato propria qui» lapida 

.1 r 1 1 r r-/i ' /. «»'» no * 

»’ entri piu, e w ejca manco, che Jia pojsibde ; eji rt«- f ad extemas a Ut 

tempri la Sanità delle donne che bramano gio- fcruniu^"'” ' raaf 

ie, e altri ornamenti firaniert . 

1 e j Quelle tieffe cufe , che (i bramano, e fiat- m , 

» ir M J J r r Jr • Sed 1 UI * Ifge*" 

tendano daljuperiore, quando] on fatte dtjpiac tiar panai mdicac 

aonccfiVaupcrano. ZZ^SESS. 

iio Scdi/cirni che trna Ic^cntn farcite 

offeruata,non la dare, che altri fi guarderà dal > ■« " per,em cUm ‘* 

errore fo lo farà con più fegr eterea , temendo Si neli» qaod nondS 
• * * • » Tctiium a iinicasnc*e 
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v*t*re at G prohibi almeno, che non fio. Vietato, ma fe doppo ilprecef 

r c ris P neq e ue r mctuj tofimasafse di punire, non rimarrebbepid,nc 

▼ltra, neqae pudor ng V crgOgna, 

Extemi* yiaorii* 4 r r S i comele’znttorie/lranicre mattano V 

aliena, ciuilibut etia. • . ^ J ., 

HoflracuiWumeredi altrui paeje * coji le cituli minano il no* 

dicimus . n 

quod Italia extern* _/*' J t 

upop n ui i , 8 R^m U p d er V ! 1 1 * Sfortunati sono quei popoli ,che pernccc* 
certa marìt^&^tera /ità de yiuerifono /forcati del contirato di co 
«oluicutv 1 mettere la aitalo ro y all onde fortunofe del ma 

re infido , 

ÌpSaKc?urf ll * B cura epefo del Coprafl ante propriamen 
fjuiUnctpnncep*. te il procttrare^hc il fuo fiato habbia de uiueri tir 
buona copta. 

• . . . rr4 §hc't falli che non hanno rimedio etter* 

Reliqui». tntra ani- , ^ L . r rl . . 

tauin ratdendum eli. no, dentro all Ommo ja mejtieri cor reperii, e mo 

Mos pudor,paupexcs deragli .. 

• «ecciiitas^.uitesfa ut La foucrchia (pesa del mangiare e del 

tui in meliti* mute* J t • r l 

an Tibetiiu*. •vejtìre non hten mancando mai finche non sa 
ranconfintti alla •vergogna i foprafianti £ 

ricchi dalla fatiaà:,.ed ipoueri. dalla necefsi.- 

AcctifaTe- yitu<*o~ t4% 

lune dein cum glo- . . ... ..... * 

rtam cioi rei adepti • 16' 2s4pTX benglt OGcht il principe CJUOndo 

um animili a - trl ^ieneinuitandoloapuntr degl errori ,o ># 
,UIU “ ** tmiu tesali, che di leggieri può farlo » accio 

gli c aggi a J oprad' odio co mane . , 

roftqaa*. «tT.btt,- V T fd*»* 0 potutole lami) feria- de tempi 
ffuitum & magnita cn&rechi la-gran fama. ugnai pericolo che lit 

«t« fame exitin crac / • . , J ® !.. r . 

*(teri ad iapiéuoji», Lmjugul prudente Attirarli in porto» 

«UkamtHL.. ■ ’ " 

. 1 . frJpCSi 


Digitized by Google 



T ? ' ITR, T TE RJ ' " V V A_ tfy *>« 1 «** todib** 
e^oj chetiamo le fueVirtu U notte loro procuri, wjó'frm^xTtif^- 
in accortele maniere , che ti romor delle pompe, l'^Tconlen^T.'*’ 
de feguacinon le turbine fucgliadok innanzi, 
th’aDparifca tlnuouo giorno + 

. ' v* # . , .. Et quamquam forra- 

i I 8 Qualunque! auueexa per entro a •vttupe n3> i e i.nduftr.apìm 
rofi termini dclfauarizi* benché di penero di- 
' ucnti ricco, non fa cangiare, ne Ir fotte animo. t4,,ic '? P rior 

i i 9 llTrcnt* Jtefa faccia , o non Faccia Sedpr*cipuujadflrt 
lcri cfr* che facciano, o non facciano gl rpafW r u »,*ti<)«o 

altri, che per fi dolcimaniere farà più fecondato 
(f) ubbidito, che ha più forca l'amore dell'emù ci P em > & fmuiandi 

è . ^ 4 . jA ■ . amor, ira lidior, -qui 

lat ione , che il timore della pena. • . pj na exiegibur, * 

ito Tutte le cofc fi muouono,c girano quafi Ntf pòrte «bu* cu*. 
nell'orbe loro . Onde non fo ridire fe li muta- f^órb^t^uS 
menci diafane e, e di cofiumi ften più propri niodura t«npo>ffiri- 

. . i , ut . . y r ei- ce*, uà morum ver- 
aci r*/»^o che degl huomtnt . tanrur 

Iti TVe» /e cofe de tempi fiorfi fon le mi ^s^Z n '^dL P iht 

ghori, che l'età prefente nha molte ben degni di 

Itera laude ,e d'cffcrc apprestate ^imitate ” n<,a P oft *'** mtù . 

dafecolifuturi . > ’- ': t Tiberioj fjma mode- 

*u II fopraftante , che rattiene* raffrena la /ngruenU’» àccÌ?iÌ 
sfacciata arrogata degl' accuf atori ,s' acqui (la re,re P refltr «* 
profittcuole fama di notabile temperanta . PoteflatéTribunirff 
I x 3 Per giudi tio[a accorteti* HJ uperiore pri mrr!/ag^ b to«bIÌ- 
miero fi chiama nel grado fupremo con hmilti 

tolo. ; J tìaiori» nomen idtu- 

r\ J • 1 . • • */« /"/ •' mfm » a< wmen ap- 

1x4 Quando rtceui dal popolo fattore Jolenne peiiammeaiiquaee- 
^ non hai pale/e impedimento egraue^atun. ^et, mpena pr£ J 

K f ubico 
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aj f uè ito A ritrattarlo in perfona; e non ti ' fidare 

«ipi[ U n^r b . lfs,m '* ac de de lettere. Uguali anco } che piene dimodefiia 

Sed Tibcrtu» vim faranno reputate colme di fuperbia . 

Principato* fibi fir- . * J . r i t rT 

anatjtma^incm iati- li 5 II nuovo regnatore, che attende ad ajjty- 

k t b» t ] pofto) a«' p'ro- dar fi nell'I mperio, dia pur pafturaj fc disfatto 

■ìllowm 1 P * r nea S attori, con rimettergli delle prouincic l'- 

* ,1<io • ambafeiarie ed altre cau/e,chc fono ombra del 

/’ antico flato . ■ *-• * 1 - 

Ket» n»«; e religioni 1 * 6 f/*«r di propofito l'auuertire che Ir 

icreolur ° De “ <fela * ambitionenon ~>ada feonofeiuta fono il mantel 
lo di religione * j ;• . = . - • - . 

iifr nomcn Tuo poti h 7 La Mastre dell 3 renane gli ut ti pulii 
l'deue filmarlo , mn come figliuolo ma co- 

offenfione abdidiflc . / 1 3 jL biflorico non etcnutoa narrare tutti 

Excqui fententia* . . J r . • , . t- ' r r 

baud inlìicui , nifi- io pareri ,dtò enatori,ma Joto quegli, cioè jon*no~ 
Scnoubjfi°d"jì““. per eccelle» fUiO per difetta* 

&'»mm«eSm. U * . r ?" MÌ P* 1 ' e/ficiodelf tifone» crocci 
"vtquc praui* du3i*, tare i detti, e fatti ’virtuofi , e Yitiofi , lodando 

‘wte, & infamia me- gt'vni ,e biafmando ^l’ altri , acccioche quei 
! fit * che berranno, fecondino // bene con la fpcran- 

di gloriai f chifino il male conlatcmen ^a. di 

’V '* 1 infami*». • " v* * 

Ve non mo«fo primo / . . . /. r r i 

ciuitnh/iu.kii /jo Meritano i grandi non poca fu^ facht per 


SUJ i 




^antenerela vbiar^alorù vfano fo^a ad» 
Mt • ’ *■ : Iasione col T ir anno thè J cmpregli mira con gli 

- . . . 'occhi dijvfpex_^ìom. ' «y.ì *1 • : 

liEioieaasfirru»#- '/ r ‘ 

«iuu. jauciui*. t*-/ 1 l lupino ulM iranno £ropm dijpiace la foi~ 

uer- ' 
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'li B.~ ’T E 1U ' T 2.1 7 7 * ^yietw.fcTiBeriu*. 
Cerchia viltà 3 $f ciocca paticnga delia Jerui- 


tu . 


lamio Othoni litte— 


i 3 1 Quegli che da principio ofcvro arrivano 

l*gradollluftrcpcrdimojtraredouefono,cojìu 

mano per lo più fornir fi d 'arrogane a tale che "■'** unpudcntibu* 

•>. * . 1 J ° «ufi* piopoiiuebas, 

jan vedere doue erano . 

I 33 P'rUtropp * Xl«itì ddorfimaimm 
il ir amate fine, ou’altn a lentopaffo 
farebbe tH breve . . V ^ à T anteire parar, qi&C 

134 Meglio fa chiedere i frutti all’indugio pautm *"«*»?' 
certi , e maturi ,che alla fretta dvbbiofa , e d'af- ^um' Scarnate* 

U r i • ' ^rjmatura, vei cu* 

« * i x -exuiopfupcrant. 

i 3 < La noterà eloquenza a noi profitta man ^°quc ad acculando 

I fc / . , 1 i , . f re J L refpondere* 

'co che agl altri , oltre che nel timore Ji fa devo- hhu,& oiamiuws 

f 'fems, proprio in me 

t* • • ■ •» tu» qui esercita* 

I 3 ^ V adulatione e giunta fin tjui , che altri ^ c u b 0 I ^ u t ' t elo<iutDtti 
confi fa a fuo danno quel che non fece,accioche Acfape.eiiamcon- 

J M t ' \ ,, , » . J i j . £ce«dumerar,neÌMi 

non paia che il Super ioren riabbia domandato flraqutf*iiret. 

■in ~>anofi 'veramente pa^i adulatori , che vi qJJ'SSSìì'*# fufc 
conducete a nuocere a 'boiler piacere altrui. «empio a*cipei tu. 

, « A — , . tur, libello* D.Ai*- 

"137 Un cafo fnlo del^re^e paJJ ato non e ba gufo leciari ìi»b«, 
'fievole per gl 'vltimt danni altrui oltre che gl 
' esepi non fervono Se non edminanocon quattro 

gambe , , a» pomui. qua w * 

138 E medio impedire fonare , che punire l ■ foremiuu ‘ 10 ' pr ° s * 

t o 1 * aiciiu» in locios prò 

errore. ' u ‘ '* S. tiidcri.ne peccarci* 

** 3 9 $i come il rumor del ydgo non è buona Aducrfwoque^ia^ 

(C z ■ te fi 
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mtdÌMfc,tffa tunf, ine it 

&e Silano vulgabà- ItkcrArC . 

iur,fed non ex i urna . y • . i. i 

reiiatuTixiuNiv ' 1 40 T’er le eoe prandi alcuni mptfni fi fan* 

fcccirari quofdam , . ,. . . . . » . r 6 ? J . J 

flragnitudTnem-ra» no piucbiAr\,epiu acuti, altri Ji renda rintufr 

ftebefeere alio*. • A» — l • 


Excirari 

idmen 

<.*tinfiÌDC(hÌ 


contìnui, quia futura j 4 , /ftrff,' /j 4 W»o reP0M,e mi fura tirile CO fé 

in incerto funt, fic a ^ , 7 r > r * • . , ■' 

■uioribua, inflitut a pallate , ehe Ictuturejono incerte, e le pene detta 
6a , pan* fcquercnr no Mentre depporne» innanzi A gl’ccceftt . 
SeèvteudMm impA. 1 4* Vane fi può fare colle leggi x non cenuicne 

aio, vbi legibu» agi d'yf&c t Arbitriti. , 

Atoue all* pruden* 14 $ A4 viti fanno temperare le paftioni altrui* 

moderiti!, fi propria » OroDrie 

ira nó irr. pel le retur.. c wo ” tf proprie . 

fr^puWiTa^raMnifi'- 1 44 faràfempre lodeuote coftume il ma 

centi*, nc< Auguftu* «»*/•<? frefcA la memoria delle famiglie illuflri 

arPuPrat y ojnatu*»» r / • j f . _ 1 ■* . • 

4d Vrbisvec pnftetM jabneando loggic Palaci , e tempi . 

K'il“SlS "f*u<kg*<>#tMKO'di Jifgnatorefaldo ,t />a- 
Cafari't» ferunt , tente, e y ogl t a pattare con lui, o f venire a pucr- 

• uamquoiidelertor .y /• y ./. . . . * 

ft predo hofliiuam* r4 ;* capa Ai JmiJurata importagli grauc^a.. 
^uX.Vxaffari- 1 4* Per giunger ed i andito,, co' fuoifeguaù, 
■•5 r rubo ree aerei- mnbifogna feguitarh, ma circondarlo , atcWo- 

tu* impar , furantli, . , j r r , ... 

melior plurc* pcrgio C/;tf OJJUC Ji rOlga, Ir QUI U neTTUCO , CpArtlColAK - 

wqueV&hvfij'aìV 'mente. metter gente affai, doue eglifuole eprc- 

Biul tentaree. cUrC ^ripArArR ^ 

Scd Labco inenrra* *'111 \ 

pt* liberiate, & obid’ 1.47 C olla. hlrmàrdel dire fi perde preffo at 
u Principe dtna prejjo al popolo s acifui/la grand* 1 
: amore, c [am^ukkre^isr il contrario fa /’ a d* 
Iasione * s ì 

Jb* 
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148 ! Lacompafsionc fa amare y chiha man 
co di quel che dice , e l'inuidia fa odiare , che ha 
più di quel che merita . 

149 Col negare il luogo loro a nomi all* armi t 
C? agl’imagini deglhuomìntfamofi, Jt fanne 
più rifp tendere, e rinomare . 


iKì, pi*t»raa»' 

intra ftetic, cornuta 
datioe* iiurrt,huir, 
quòd confulatuma- 
depcus e#* odi uri» e* 
inmdu oricbatar. 
Sei prffulgebit C»t 
fius,* Brurui.co ip- 
fo,quod effigierei 
ru* io* tifcbaamik 


Il fine del T ergo liire i 




\. 


tv. 


' y 
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avvedimenti c i vili 

TRATTI DA MONSIGNOR 
PICCO LO MI NI 


germanici morteli», . 
ìnterprofpera ducc- 

kat. 


C-tmi repente turba- ^ 
■reEortona capii iactii 
/e ipfe , aut fcuicnti- 
bui uirti pr jbrrt-. 



I>al quarto Libro degl'Annali 4> Cornelia! acito, 

,'Annoucrd tra le 'ventu- 
re del ‘Trenfe la morte 
d">n [ho parete forte ua 
lorofo, ed amato. 

Perla malafortuna il re- 
gnator dtuiene ajpcro t e 
fi ydgeà fauorire i piu crudeli . 

Adeout obfcomm ad j Quelm* cui comunica i fuoi fecrtti aperti il 
ilc^um^etìS 'Trine, pc, hecongli altri fuole ejfere coperto ,c 
efiìceret . cupo, ha certa proua di fomma grafia . 

iurta adulati*, & n*- 4 / fuperbi adulano 'vilmente per comanda - 

petbia. r . 1 

re crudelmente . 

Paiamcorrpufitoipti - 'Tuttii mcffi ,ctdrtÌ ,che fono inuiati le- 

dar, mtus lummaarii s v v J r r - 

pifccdi libido : eìutqi gretamente a conquijìare regno, fono pefstme t e 

& luxus, ffpio» indù- rtOCCUoli * 

hlliVn*.nul 8 nox'r ) <» 'Tende migliorile fui conditioni colui ,chc >- 
rcsno niftey c co due e appofe le squadre , che haueua di 
Difperfaaper Vrbem uife ,e lontane . 

cohortes . unainca- . ^ . 

Ara conducendo. 7. Prende ,e legai animo de Joldatiit Rapita- 

Ht a r c *anf so*)” de un f e ><* ## * lederli , e trattando con efsi 

éo, ap»ei!audo,Emul domeftic amente li chiama co' nomi loro . 

Cencurionej, ac Tri- J t 

bunoaipie diligere, g Q) t 'Puoi Jalire,c far fi grande, 'Piua in gufa 
‘he la gente Io reputi modcJio,c temperato *fen- 

<* 
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<* cercare dignità o carichi , per la fu* propria JJ ^Si2i?!SS5É 
perfona ufi qualunque accorta induflna , che 
tutta u'ta ne ìada caggendo fopra coloro ,che pe 
dono in tutto da lui . 

lìnftdie di coloro-che contro ^Imperiai' ordfco • adulti .noram cupi- 
h i’ 1 J tii adfercbant . 

tio, o almeno l indugiano . 

*° ‘'Perfor^a non Ji può far morire fubbito il ^/Ì n ‘u'Smdo!*' 

'Prence , e la fua fchiatta numcrof a in/teme ; ftcierfipo- 

Onde (puefaabomineuole federatela yuolte 

pO, &* ÌÌÌgMiÙ> v 

n / Parenti del 'Principe odiano il fauorito E ’ r “^" im P«' en » 

da lut, che nonpo(Jono lederlo foprajìante nel - motiot . 

la gratta. ' 1 .■> 

Vi La dolina acuì s"e fatto perdere la-pudt* 

J i I lapnuicuu,«iuafc- 

edia s’induce a commetter, ógn altro r vitupcre*- nutrir. 
noi mi fatto .• 

» 3‘ Chiab andana le co fe onorate ,e fi cure per Pro honefti» , tc pr*- 
Fingami e per icoloje , ogUejemma, o gite pd^a. incerta cxprftabat. 

1 4 Per tcjjerc inganni con donne grandi il fnt’¥ Elidetti»! «mimi , & 
dich e otfimà melano', che l’arte fua no ha Ino ^tvèc'ues fc <2« 1 1! 

’gojn* tempo, che rechi foretto * • - 

iy La grandezza dell' ec ceffo fa 'variare pen Magnitudo faciaori». 

ferii <Sr ordini, e non lafcia trouare cofglio che dìoerii intrnium <»■>' 
paia figuro K ... -Wia^dfcrebat. 

1 6 ^blonponno in >w medejimo luogo la potè Qnaniq B am ardu»m< 
f*,e la concordia dimorare inferno . v nam^&’èa^rdaéX 
p 7 chef offerivano per faldati; ofin po- Q* ia BÌerM ^ ia ^ 

■ ^ ’ mi» _ 
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Jttiam furnant. 
li* primurn pubiica 
ncgocia, & priaatorù 
maxima, apud Patrca 
trldUkaniur , 

MSdabatque Vonorc» 
ij.Aujuftu*. Illuftre* 
domi artcsTpeflid»»? 

R«f u «*Ct»rar fprda rì . „ r - _ _ . 

tiflìmo cuiqoc quibuf io Diaji la cura delle cojej uè a perjone ejperi 

mandalat'. 1 * ** f * mi men tate, e »on fi mutino agcuolmentc . 

Sf«igaTaw"S 1 1 "Pugnatore Aiuti ifuoi popoli nella care - 

tnm xm pendio, diiigé flit colle proprie borfe ancora non Ufci turbare 

tiaq; poterai , & oc . n • • - ' ' , 

Pioumcij noni* on«- le a routnete co nuoue graueggc£sp auucrta che 
tTS: l’anticbc fieno rifcofttjcnz* avariti* , e crudel 
« de Mbfritfmi* rade Upemche privano, 

rrnt prouidebat . di Vita, C di fofian^a . 


n X'mttlMSNTI civili 

ucri,e')>agabondi . • . 

i $ "Nel S enato s'hanno da trattare ,non purè 
gli affari publici, ma anco de priuati ,i negotij 
gram ,e rilucenti . 

19 Sì dt/iribuifchinogtìjficij , e gP onori tré 
coloro che non hanno, che lattanti di merito. 


ftr 1 * agd. Itall * m C? 1 1 *^ on voglia il Prence dentro al fio fato 
numero di campi , 9 p offe J? toni proprie, e p rinate. 
Ac (i quando c»m p r i x 3 Quando il S ignoreggiante fune a lite con 
aamdifcepcarctfori a [ CUH ^ e fu 0 i /voglia il medefemo tribunale, eia 

medefima giufiitia, chegli toccherebbe fe ancor 
eghfufsi priuato . 

l+ . OkiyvgtavgKmmért Ufvxpotenz* ap 
«mc*n 6 iij« notefee- pò il 'Principe, cammei a moHrar[ìretto,e t t>en 
ciccurbatur. g^ dandogli ottimi configli. 

, Frimai doaìnandi x j La r viadelfarfi grande nclceminchmcn 

ingreffu/fadeflb ft «- t0 e dura, e afra, ma poi fegue f ac de, e piana, 
Au, 8t «uuiftro* , e non mancono guide , e feguaci . 

Prarcandam P *(i bxe x 6 Le grati< nel favorito fanne come il bere 

inodrluam.ut coarea 11, , j • - * 

nell Idropico. 
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i : 7 Col dir male del tuo nemico /beffo ,t fra Neque rtw^eqoM- 

* ' r 1 * r ' .pud pjucot , taliaia- 

molti, armati l armi Jue contea la perjona tua . cicbat,& lècrera ^i»o- 
:iS Quello creo foprabond Antemente, che ìffd « ot éprod<banfur. 
yj'm da mare laaga mfirmttadc.con occulta 
ti, che fembrinoi naturali. ^ t “' ft ^ r orbot adli * 

%acconfolano a(failevondogliengt,cgl al? sitarne fortìora fo- 
bracciamenti de Senatori. pub. p «iuìfle . 

3 o Chi sa ftcndere,c dar buon empimento al 

fuo dire, ne trame fr attuo f t gloria , marauuol fauft,.audita J acfrm« 

.J * «bo J J Q . . . a<im orazioni pofuil- 

pendo fi nel me de fimo circuito , e mejcolandoui fct , mi ferì cordi a fot, 

® f J ^ <2t' I* *»- , gloriaci; animo* i udì 

.Cole Sane perdetltutto.. «oriam «ipicam^ 

3 / Quando il tuofèrmonare haprefo planimi Si moJH orari oni-poT 
■degl' ascoltanti* /oppialo moderare* & termi CuiC4tt * ,x ti * ru ' 
narc- 

*>1 Lè cofe •vane, e ftolte deltuofermoneggia AJ MM * toiìtt ^ 
re adombrano, & annullano le cofe traiti, e no - ' ira J re " ol ' ,tiM 4^ 

1 , r j i «ndaHqc.uero^iio- 

'tabili,&yna menzogna priua di fede molte sue, & ho,icf t oti<jetn 
*veritadi. 

33 Per fianchi* uogli* di generane, r „ 

1 1 lamentano dclt'/mperio^ ‘^ui« aiiofrc^«nc n r« 

34 All* morte de %egn*tmfi dafempre per Atrotio „ rrap „ ri . 

cagione, 0 la feeler aggine, b il miracolo.. «n* e 'g a dominamis 

3 5 Wo*f,tred*t*oto*llafam*,lc che pulir 

*■4 cAe F anteponga l’incndibde al •vdTo . ineredibiha auidc ae 

. * . , . . ccpH, uem.tmjue ia 

3 <J Al tempo de Tiranni, con prudenza altri miracaium corrupw* 
tei* tutte le fitte jjter*n(e,c taato fitti quelle che "g'f p ' p b '"rp'f»m. 
riguardano all / mperio, . . ' iffir** 

3 7 II primo ecceffo benriufeito Bimola,e muo ** prima-prò» 

*■"*" ” • 'Wrtoc.j'aojW^fC 

L 4 tcs 
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W * 1 '" • /• ,' • 

•erteret. 3 9 Chi fa rnuQucrcl"ì>mort peccate nel Prr- 

An«m fuapte «aiata r 1 hi 

potenti? ansiam,info facilmente lo prone ea contro l emulo . 
SÌatT* ‘" IUI effi " 3* H r Prcn^e di 'valore fa prendere i nego* 


Tibma* aìbil imer- 
«nTa rerum coi» ne 


to 


„ . . rjoiaw,Ci 

gotia prò folaaj* ac- 40 Come fehifar fi puote l* ingiurio fa fortu - 
Moa per Afticam , & na y fe altri foggiate a perigli de grandi y e de 
i^«w. l f2Senrt ricchi ancorché fta penero y c •vile. ' 

' b ?‘ u ^ c „ “"fot 4 1 II < ~Principc ì /:omandando cofe troppo erte 
pericola ; dcli y contra à venie grande è maUyhùidno. 

j Ciues Romani iufli» » ■a r . 

Regi* MiiriJati» a- 4» (j > and e amore Acquista il S ignoreggutn* 

* Ta^&v^bei A «f*c!!u- te# gradi onori nelle prouineie eoi punire t Ai* 
r * ntur - . . ni flri funi t che opprimono quelle. 

Ob <yiam «Jtioné , & J 1 1 

<t»ia priore annoio 43 flUtouanepay ttc del Prence e caro apo 
4r'a t f 'de* re «ere^Afi* poli, quanto più cpcrfegvitat * da Cortigiani , 

: »«*• r* i * m v wlu e** ■ 

Senaro*: - 44 biella fitta di coflumi corretti, (•vitupt 

Nomin ew» Salaci* ^ ». 1 . 1 / * 1 * 1 /- ” 

oi»». ob-pcncuiigr» rcuou altri adulando , a troppo,.o poco li mctn 

Qui D^aiatiomor» tea rifchlfr pdfl. 

* 5ran7ep!T,'nX;V4 5 Lagiouentù nohilcychc riceue de gl'on*- 

miniaci*. ri innanri al tempo agevolmente diurni alte 

Ne quia moWfi ad® v , r 0 , 

kfaentifl animo* prf- rd 3 e juperfrd . 

ft^Tbi^ncxt^rt f. 44 Se dif remiche la tua Città fidiuide per 
SS! Td^^meS troppo feguaci, che haUia qualche nobile, op- 
qoam fi «noi aruiue p^rto/Ho alcun de maggiori fautori, check 

inasinì prompi» xuSa ' . . / . .. jrL J r • * 

. toestcreatas. alvo pieni di paura x e dt ipauento fo rttrar- 

■ rame di certo » 

o*a»i*«ni«cc"' of * 47 Quanto Pili farà maggiorila potenza t 
pjoaitàcae» »pi»i S**~ À 1 ‘ * 
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la Virtù di chi s'opprime, e fi difpcrgt c yuan- l! '°‘ 

to più far 4 il modo afferò, bombile tato più 

i congiurati perderanno il coraggio* e l'animo 

fica, e rimarranno preda della temcn^a,e del- 
-l' n . ' Auitam offendimelo 

lo Jpiuento . - firn intemperati* im 

4S II beneficio rimprouerato diuenta ingiù 

'ria. ‘ - tauilTe efi alij *H fedi 

... r • I r •! #• » • tiouesproUbercntur. 

49 II beneficio chenon Jupera ilpotere di chi 
l> ricci partorifee Amori , e gratitudine , ma Bt „ t s ci ,„„r,. lt „ 
fcfapmgrandc afai , riporterà d'odio altre- f p ‘“ JjfJXS 


tanto . • ••••■' auteueoere ,pr®gra- 

• » »• d>’- ' . 1 . r l ■ 1 • r ti* oJiutnrecUJirur. 

f Q L infortunio de tempi f a che altri CO Jua Precinte reo brouftj 

Vergogna fecondi le doglie abomineuoli de 

foprafiami . ‘ - ““**“** cft Cacar . 

Si II Tiranno >«0/ il male fiotto colore di 

lene. - perca prifci*. nerbi* 

fi Quei che am aho delle tue attieni , mani- cw^cuótia beili, s* 
f fi ano .Ibene, e tacciono t ombre, e per lo con - 
tr trio quéi che odi ano, fic oprano i difetti* e na- «j » 1 ^^fj x . or 
fcandonolaluce. 

, } Cornelio Tacito dnlitafi vien dal fa- JST^KSfS 
to,o dalla forte l' battere la gratta ,0 il disfa- f£ t f. ra Ka p rl / n: ’P u !" 
uor del Principe pure da noltri conJtpltfo dal fio in ilio-. , *0 fu a* 

n ■•*.*■« , • quid«aoftri*eóSi»j*. 

nojiro operare . • • * 

f 4 ColTrineìpc fungala -via del «k«o 

cioè adiri, che altri non fi accofti.nc fi ddun 

ghi troppo, e non fi ufi COU ejfio di fior mata a- ac pericola tracoma. 

dui ottone, ne licetiofia aiteremo, che diguella 

L 1 fi tra W- 


Digìtized by Google 


AVVEDrMEWTT OlVtf.1 
Jhrtjge 'vituperio-, ediJj>re^o x e. daqueflk’ 
ci ft porta odio, spericolo . 

Btiam filmpetas of* 7 \ r fumare Ì ardore delira nonperi 

feofioms lan^uèrat,.* > i rr , *' ' 

memoria raitMc . marca la memoria dell off eja<+- 

Quod vt' atroeia* re j 6 L,' accufe tropfro lontane daliìisrcatottfo-* 

to> utEaì&iax ‘ n0 noàue aU’dcctrfato, ma più tofiogioueuolu. 

r>iott> docci >b< in 57 5 i i Capitani U >è- 

strido uiMirfca ) tor ia per htrtonf^poicbehauèndo qvejtojtio 
aofigm , fafwtrere* f J f- 

fitasertdiderant, fi curano dt quella v , ■ i 

PtXa^o'iub'r "fiiicr. 5 8 - I G iouani. di leggiero seducano a tur^ 

ìSi 

Iu imperia, beilo mu-. Optili) che hanno- eàrcftìa di, rolla ,e èTv 

««aerane. 1 * 1 / b •' À,L 

rt quis ftirtun* mop» bontà sàccoltano ageuolmeute a banditi ,\S/' 

woribui lurbiduj pr&'. * 

ptiui ruebanci . 4 Via odi • ' ’ '.i 

ludi prkitipH magie* <;o . TVr olledire fin^gieot rafia al Principe. 
Suam interrateli» me r . ,■?- r ?' 

luem . i.- Ji fatte grojjo forte i. \ 

Sìkl r Saa^uo> *« 7/ lati dito. , jeiUfud Irigaraj he ntajpev 
baile» ragù® . • fornai perfigtw 1 , non fi dee conferà latta- 

glia rada ~>oka fola x ma confi trama apoco • 
Truci clamore aJft-St <* pOCO, . 

ZgZSSttZ:,** K*fiUfóm *«d*niC*u*in ddttfrr 

éariequjs^iKitjiuee-. c }to apafier di lungi x ( tato, meno feitnenuco.i 

io% palili* pcrcitàiio* • , _} J u 

Huftmm contri om- è prefitti» . ’ . 

^rdòrnon‘c 6 Tia , ) .6 3 e f sereno colto imprpuifo >macxtar 

™1‘t>rdbte, &w»figbó,efiUfcia prendete,, 

Dulabeii * pam.) : »t» C5*.yccidétxfenea „ , , . . ,» . , 

«MtrriSpbali» T»bc- , ' ’-t • /* r; » 

/»us, Swano uiboe», £ 4 ; ri 7~ iranno negarli rio ut o a che n e degno ’ 
aclau Bla fi bu untali 1 »• _ 1 • » 7 . # ». '1 1 ^ 

eiu«,. 4 iiau‘«ui . • peen^Amotai’arejtoluiL ackt lo die de*c U no j 

— — - , — • " ,r * •"* * 1 


r.\ 


/o 
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J TiVC IT.CtVARTOv 
h meritava.. 

6 «, E fttorid'òpni conuenettolee taglie lime ludtxìitm, arteftì» 

J J r J r . f, x- r • . 4i«ebat > aJtteaeb«<b, 

de fimo facci* l accufa ,em facci* tejfimo - 
mancai ' , 

6 <s Incerti infortunati il perìcolo uà M pari i*ericuiu» J .pro exìy* 

Il . J * habebatur. 

coll a rottiti * . 

\ <?7T E incredibile >cke altri minili ri grande Won «nini fé c*ddm 

v. J ° principili rej nouaa 

t grave eccejjò con infoio compagno. « > vno focìo cogitato . 

6 8 Ea cofc'ten^adi peccato enorme y e dtfuja c^i\ Mete xecotsfi^ 
to sgomenta, eeonf ondi qualunque aflutOyC?* *•* 

Arrogante . • > * 

' 65?' Conhrtcchìe fuperbej sdegnrfe s'adops Q^j tm anmaett; 

. ri fieno Jìmeff», e fanne..: . riSjXT.V": 

V -70 Quando fi concede tmacofiafe- concede 
> iofiemetutto il refi ante per hauti-la . «i vita concederete. 

71-. Sarebbe ri medefìmo annullare la legge > sùbuerterét potiti* ì» 
e <t or Vi* chi la conferma > > 

-jx Sventrato- da donerò è quel tempo in cui 
fi dona largo premio aHtfpie, per quelchc meri mimm puWicoexm» 

. terebbonc grane pena i ■ ^tomoiiquà fané 

73 Chi vede il meglio e prendi il peggiora 
pelile intelletto* e pvfs ima volanti . C off ace - 

tea Tiberiojonde fi può co»Jìderare 3 chc egitap librai qu? fama «te- 

_ .. .. y 1 . x. .. | 1 mtwitiamJequerere , 

-pfDuafse ptb ^reggimento eh umore» chea ' iriltiora malie, ncque 

amore v . ' *■ . •* .,° 5 1 * 4f ' ,c * b4 * < 

k TArVhe commenda troni r jehe derivano dalla Wec occultimi «ff,q»* < 

' , n ..ili, , . .. r • /* •• d °>* venate, quido 

- "Senta ,0 dall* adulai torio non-fonotantojtmi ambrata lamia, fida 
gliomi, (he di leggierinonfi dfeernino. quelle 1 ^ trll0IU ‘ CiCbte ‘*' 

cU- 


H, qua» cuflodcs eo- 
rum.Welatores avm>- 

’ Sic cWatoreigeniM ho • 
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7* AVVEDIMENTI cìvili 

da quefie, 

■ s'<>runui,f>!nmptiu r q ; Si parla con più ardimento , e piu eloqui r 

eloquebatur , quotici ' • . . • . t l 

fubucnirct . <<* a prò, che a danno altrui . 

Qued afpcn? aeccptfi 76 Sembra talhora la pena d alcuno afprd 

•d prj fem raux in iau ' • 1' ’ - r 1 ri 1 ^ , 

dem tremi. e dura , che poi jcoprendoji bene il ritto reca 

laude al Giudice. 

r S!ta£Ij!S!r'é t a£ 77 T aiuoli a il fauore del Principe non fi co 
qua* bene vfunu pugna dal ^ Ititi altrui . 

*ioriu*'iab r fr° * * in 7% G tannali no prefi ano oc cafone di fcriue 
... re gran cofe ne frigo tari , ma foto menime,e co 
munì, e donano leggier commendatane . 

. InrrofpièeiT iiia pri- 79 Si come Angujlo calle conduce 4 Cittì 
quiim^na^m* r«*£ Regia, e poca fiamma principia grande tneen 
rtrum mutui ontìtur. dio , cefi fpsf se fiate di quelle cofe , che al pri 

• mi ero afpetto fembrano picciole, e deboli, nd 
" fono grandtfsimi, egrduifsimi nocumenti . 

So E più facile di lodare la vera forma di 
Applica, che diprouarla , oltre che farebbe 
baud diuturna effe po poco durabile . 

ig'tur, ut «iim pieba 8 i Tre fon o gli fi atifDcl popolo , deglOtt'f 
pÓiit^nT/nofTfK* mMl > e Ad Principe ,ne i quali b,f igna feconda 
gì natura . • re la natura di chi rcggciccrchifi dunque di co 

nof c cria con fittile auucdimcnto . 

Ùa nff "nbul.yd 8 1 ^ ociti f ono > dot con l * lord propria pru- 
ina no*i;idifccrnit denta [appiano difctrncrclccafe honefte dalle 

pfurei aliurom culti* \ J Af , J ,.j n J / 

4oce«tur. peggiorile gioueuoh dalle noe tue, ma dagli aio 

uenimenti j o accidenti altrui fogli ono appa - 
tarlo, .. 

t ■ .. lift* 
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1 3 Il feto delle genti fa yarictà delle batta- s; tt« gétium,uaricta» 
glie, e l'efsito de [apuani egregi] farge diletta ^'^TTn/nt'àJ'ré? 
tione a leggitori , e per lo contrario le continue 
accufe y l'amici tic fallaci ,la rouina depenno- ft, continuai accurato 

... - J .. . j . nei, fallace» anucitiai, 

centi, gli occulti tradimenti ,t comandamenti pcraicic» u»«c<*otiu. 
crudeli, è le morti atroci recano giacimento , e 
turbamento . 

84 IL raccontare fattiftmigliantigenera fa- °Jj “'g 0 ® 

fitta.. 'V . . . . 

8 5 Quanto piu fono /limate lecofe proprie , ?«nk^RVmaniA!ue 
che Utomuniytanto pidrifihioji corre a feri ^ 
nere le cofe particolari, che le generali . . J^aSIm rJbT V °<^ • 

8 6 . Quel che tu ferini ,0 dici de preteriti fa,- fori manenc 

rà notato da prefenti, che Ytuam nclptedefe- Reperie* cjoi obfiniì!? 

J. ■ . • I "v tmlinem morum.alie 

momOdQ»^ • • ..1 tu fafta fìbj obtr&ari 

9 7 Si tarne le cofe frefche , e moderna fono . 

7 • p 1 - : . * \. , Etti glorra , ae nrmi» 

lottfìposte a dmer/t argomenti ,e giudici, COSI rnfcnlWfiaber.uran a 
.... ' , . . Il . 1 , ^ ' nmt ex propinquo Ji- 

alla gloria ,& alla Yrtu non mancano au- ■cruargue.u. 
uvfarif . \ '' *. ' V * - . ’i - ». ... 

8 8 Surge per la dijferatione mirabile or ■ n f ii„ q uc„itzui, ? c n 
diwmw.. vV' • . > * «órfJìf . c mo * ,Mà 

Sy f a chiaro fegno d^Tren^e di temperati- ìp r eDÌ0 „\ 0jhl „ Ul * 

ra,e di fapi(ra,che non ft cura punto di ciò , & *“'*’/ i,la » & «lin- 
1 J 1 ' r ■ r ' ^oci-e.^carmina refer 

che contro Im Jt UiCC,o. jenue. • \ >• « cnnamèiij* . - 

90 J Libelli, famfijì nella flemma s r affogar Njm fprm n ± 

no, e fi d i legnano , e nella collera s accendono , aJ ’ 

’iftdiuulgam ■. m! 

9 1 Xjtndc U futura età a qualunque Ante- 


ce. 


tjforc. 
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«o AVVEDIMENTI ClVItiT 
ecfore ^ il caro pregio della. douut 4 orreuo~ 
Je^a . 

Qoo « *g< s-lbcord iam 92- *Non porti opinione alcuno d'effereèafie 
^i U p TJSu%o«tu uolead efimguere colla poteva preJenteUme 
credimi ««wgiii-fnf- .monade tempi futuri.. 

fé edam fluenti»*- . l . J # . r ^ r. 

iii«ie«orum. 93 Quei Aegi,chepuntmoJ «neramente , chi 
fcl t* !tu fio ri fa ” ' J n e qil é dijfc, o fcriffe cantre fsi y non altro fecero , che 
C 0 ?«T° acquiflb di yituperìoftrloro ,c glori* 
vfi fimi, «'fi dedecusfi 4 que/lt, però checolpunire i.belCinpepni l'au- 

fci, acque illuglarum U . X , -f'+jr 1 f , ^ r ° 6 

.fcpererc. itoritaioro s eJJ atta, e s acCrejce. 

Qu<wn odiu» ,pubii<« pj // odiopencr ale è [campo '/tripolare. 

.«udorera facicUc. T s n ■ • r i r . • • r • 

Aiua vccaiione CofC»r 9 j JLejper tenga tnjegna a ay pregiare. 1 fo •* 
:Iéndu‘hino P ubui fper " prabbondanti onori * chewengono offèrti . 

'Principe ~Puole , che lafitanputatione 
juebawr m^mbuio- difenda T anioni, di lui.e nonio fcu/iiefe.pure 

.aera fjcxiflè. Ergo* J \ ,s ^ r - J i .. 

onori, tfjctiutoeofio vorrà fare ancor quello , a petto. vna amie 

(tcm,pc quid ib fiuuru • » 

flati/criin fimul afe* Opportunità + 

C^d òmnia difla ,/a- *7 Dimofiri ilPrengc tf haucrperleggifàl- 

à.q no* , mceicgu de i detti, c, fatti de fuoianteccffori, che furo- 
obicmcm. ' j- • 1 « M 4 ■-** 

»o gradui generalmente.. 

noSenatua admnge- 9 8 ifeufano agcualmete l imputation at&i 
bitur •- ^jor-e d'interefie , quando fi fa apparire , 

fjf tocca buona pane al Senato, hai Prence . 
Vanefcir Augufti ho- 9 9 y w duemodi s' abballa altrui fio col torfl* 
jaiiuoibu. uuigamr. , gij honon concedutogli , otti dare imedcjnm 
a piuperfotte, * . 

gnuXrt?u b “u?ftr!rt io® -Affai fa colui, che fofiieleneil fuo con 

'■ " C J frQ~ 
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I I B. . Q V A R T O. • 

prouiden^a nelle cofe puèliche , cofldn^a nelle num prò «irritiate pu- 
pericolo/è, e non teme deli* off enfiane peritili- 4^ " 6 P auidu ® cre * 
tÀ comune . 1 , ' / 

101 11 Signoreggi Ante per temeva d* offende ofcnfTonun, P ro «i- 
re alcuno ^non s'ajlenga mai doli •utilità pu~ ^' e m fn ' bllcanonF4 " 
èlica . 

ioi Gl' intap Lati marmile in vita delT i Qs* f «° ftruuntur ; 

-• 1 . ‘ 0 . .■ ■ . r .. fi ludicium pofternm 

vano gli recanoglortoja nominanza, jannogli in odium vertir , pro 
doppo mmeglortofafepohura . • . . _ 

103 Gl ' huomini gradi bramano afp fra Optimi» quippelnor * 

^ T 1. ' " . Jr talidaltifiìma cuperc . 

no a cojealte , e magnanime* 

104 A' Principi altro no manca, che lafcidrc Cfterum Principi » 
di loro filici memoria, igbrhfafami.cdrj ,*riÌ5S“jSd»n, 
piono procurarla [enea mai fiancar Ci .che chi P rof P eram fui 

non Cura la j r amd ) cllfpre%^ale'Pirtudi *■ fan»ae,contemni uirtu 

x o 5 Lef up pliche poffonarammemorare ilne Mori» quippe tu er*t, 
gotto Y ma non fanno rifpondere ne replicare . adae?* 6 "'* * 

Onde il Principe vttrflrdpiìi clemenza uoledo, . , 

che leggendo « \ . . non pr ii« ad reo», : 

106 Piace aLSignoreggiante,. che t fauoriti *“* 

gli dichino, che folo da lui Cogliono aiuto ,e 5am £ ft.w,fi r ma»f 

COn figlio* domum aduerfu» ini- 

x o 7 Ageuola il fattore che fi chiedevi dire afre fione * > iiberorfi 

rL ° ‘ tr j r * 1 - - ’• », ',«>»& » 

Ji brama,pcr afpctarji contro a glingam dal Cfrerùmonanbu» in 

cuno, chefta auucrfario-del Prìncipe .. 

IO 8 / priuatidri^anoalliytilei lor tifigli* ■ 

i Principi alla fama * cipua rerum ad fami 

loy ‘Non maritare alcuna delle tue donne n S^mauirooniu.Liuiar,. 

AL gufa» vciuc in parte* docnA 
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8j’/ : AVVEDIMENTI ClV'lLf 
^-lu^r^rc £“'[<*> det altre rimandino offefe,e ti ponghi ' 
"° U è i à ntdiufionerche t emulsione, e U 
pows fuos c»nuciii. difcordta tra le donne di cafa , e la rouina de 

* %epotiQ - > :>*• : >"•» 
r t Lmiam.qu* c.C£ j i cT, Jdon fi créda ’vn Caualier privato', che 

fari mox Drufo nupca i y .. . ; *> 

fucrir, ea mente actu- prende per moglie pna donna, che buontempo 
m «oft ntf«u WC K °~f f Prmcìpcjfadi riducerla al Vivere come lui» 

° • ne chefia per durami . 

Perq; mutdiam to^roff j i j ‘TVr frenare alquanto ìlfouerchio ardì 

Quoque inculane, J < > 

rcdeljauortto, dicagli il 'Prence , tufeiinùi - 
diato,0to incolpato dalt f vniucifale,chcgite 
t 7 r die A troppa la tua grandetti. 

^Qnofd.1 in fer monìbu* i f % TJuecofe confidenti Principe, che dette ; 

iiabuit, intigni traquil . ' r j J ~ 4-f t . h • 

litote vit* , & nulli* maritarjue donne at aualtcrjJ oggetti, "'una 
^.n W PV . ^ fieno dicofiumi tranquilli, cfingvlari, tal 
t fr<t che non fi mej colino » e non fi curino dene- 

go tij pallici. 

Tibcrìuv, ]*«- i * 3 andò il favorito fa domanda dieci- ‘ 

ìfy in ' Vu m ^bé netìc ij t ta glifi neghi. con buone ragionigli fi mofiri ’ 
motfice percuflu *Jtu animo grato, e gli fi diano larghe promejfe . 

Neafliduotin domnm 114 *U nfzuflrit 0 fc fuggC il fegUltO ,pCrddl 

gorec potenuì.aut re- credito, Je lojoftienc da J ojpc ^^jonc. 

i ■ f Hftucrko olirà mifura dal Tirami 
Hj.tfkx.itaiikm» diffamalo pure* fpatiarfi ,e di portar fi lon- - 

ad vita procu! Roma, > J 0 l f Jl J 1 J 

aqienisioris degcdiai iatlO dalla fitta . 

Sua in manu adttt>*,ik ^ llfauoritoe arbitro degl Ambafctado 
te féa'rb^^ore? par r, * e l ctterc mentre il Prence fi a in Villa. 

s^mo^iocimoiiitu, 1 1 7 La Villa cotanto ammolli fcc il Prenee 

l . ; ij — J . ‘ 

1 ' . ’ -, * '* che 
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0 , K&krifi pace de funi negeij .ancor che 
granì al più favorito , 

li 8 11 fauorite del Trento, (landò co. e fio Minui tei inuìdìi,a« 

Wl". . J. - ^ v J . • . J » pta fallitami*® tmba, 

i» riuaJchifa i mutata atroce > /<* turba nu- fubiaùfq ìnanibus, « 

v * ‘ / , . ; a ] i r . ta potcntia auecr«.. 

.pncrgja>cle cirimonie nane ejtabjlijce >eau- 
'inenta la y era potenza - ' , • 

1 1 5» Tiberio (emendo dir mal diluì con ue- AudìuìtTiberruspro- 

, , ^ J' 1 J fi ' ' “ '* ' bra,qui* per occultimi 

Tlta, perde la cojfan^a * \ y ' r lacerabatur,adeo«jj per 

no L’incolpare i 'Prìncipi d">n errore, c 

far , che Miraceli» con pile affetto.. x 

ni II fcfìcncre prudentemente lapottprta, tiam , & permeaci* 
•n J 1 c i. r ■ *' ■’ • ampiMi». 

, conquijtare le facilita innocentemente , e go- Gioii* fijerar,benct» 

derlc modeflamcnte fa l'Uomo chiaro , eprc- Sl^o JerinlÒct 1 » 

.giato «r. -, ,1 ' : ' ' ‘ \ ■ &“?* &roo ‘ ,c(U ba * 

'ili Può ben dare il Trcnee l’efsilio al fio- vm fpeoe Audio™ no 

, ' ». • ■ r ‘ r • ,• ; t mcn exiiii tcgcrctur» 

; ume,.che non gli piaccia J otto Jpecie di mudar 
loajlod' " 


i W.cutrloffmrdtjldì conducerle fuori di 

^da>c qui fi d ucciderlo „ j,’ ' • ■ 

X-2 4 Si ritrovano degli fcclieratif cosi forti, .Adfiftprfi ac rpe 

i . I . • r j. i Starci»* nullaui ni.Tvià 

, o ,co, si, ostinati ,cbe ogni maggior for^a di tor U m dolori* fon, ut ue 

menti non può trame la ferità . 

415, Joxo ingegni al mondo tanto aleggi NeKcgibu* quuièpa- 
ad ’Vbbidirc fe Jtefsi,chc non pofg.no ubbidire foihi’ U * fi eXi,bl ,ae 

/v.. . . •. ' '' 

iiC apprettar fi dee qitell’mimico , che e te tei ferrum, & iu- 

f h M z Ubbìa prozia 




Digitized by Google 



libfrtàti 

animuin 


*4 AVVEDIMENTI CIVILI 

an.aat ad morti fodbid copia di ferro ,edì giouentìi ,e fa fir 

muto di dolere, ó la libertà, b la morte . 
Coniato^ iiiac pare- * 2-7 II mandare ìlecchi , e le donne neluo 
£ h 'f ort ‘ ”>°fl ra deliberai ione di combattere \ 
tum.arJuum, cruenta ma p cr mt0 piudttio l"ì>n nemico ,cheminac 

mmiubantur. . > ? t r r 1 ■ „ 

eia / coprendole Juejor^e ,ba poca vogliaci 
duuif trf con l’altro . 

AtSabimujdonec exer 1 2,8 Quando fei sfidato a guerra , rifpondi 

«ttus in unum códuce- . I J 1 £ 1 s- • , 

m , dau* miubus re- con dolcetta honoreuokyjin ebejarat pronto a 
fponfi ‘* combattere . 

li 14; permi ifum «ad a . ll ? di f dcco contro * nemici fi cocedeilgior 

re/irt re, iraliere [>r*- che la notte s'iodn da tenere ì Cuoi vniti y c 

Jasjdum populatioj Ut J 

«m mera itiiwet , no- dei ti negli alloggi amenti . 

fte»twjj m caftris turi » f~r j / •/ in- t 

& vigtiern rapcdércnt. * 30 Ljuarda 3 cbe uromore y do jtrepitodc 
penalo in/JTs ” cmici non f lA tome il fuoco t che quinci fai 
ì°Z 7 / h 'eT p,x ' ^ A> e < l umci brucia y che quaft è perduto , chi è 
colto in me^o . 

Tenebra infoperdile- I 31 LdnOttC dCCrefc il dfordinCyClofp4 
augendam adfnr- J 

nudine in . UCntO . 

Sed nthil jque, qui fi- i } i Sì fagrandifsimo danno al nemico ,pri 
g'n> ''nufntudo^eiu- u andò lo <C acque, chela fete infefla [opra ogni 

t rum imbellium uno cofa . 
roliquo fonte uterétur •* 

Vtm.atqueciemétiatn i.j 3 Importa affai che lìn nemico Coppia la 
R jinau.uu cdoctuj. r / 1 " , .. , J rr 

jor^dy e la cfymen^a dell altro, 

Punenda arma,& qui- 1 34 C^ 1 piti doglia di VltdyChe di glotidy 

gl “j:p^Z s : vam dipon e rarme,t/lrnJe. 

‘Sta? rZ 1 ) f 1 “ «Otte il molti remore 

tium mcertot<ìbLcfi<>- col gran f lentia fi mette in dubbio l'inimico . 

tes effecer *c . * * ' , 

che 
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che affale . 

, 3 6 Tftnuigorifct t animo de battaglieri il 
' pianto , &* ì/ lamento delie madri y e delle * ue !•■<» addane *- 

f turno* . 

mogli. •' 

137 La notte reca opportunità ad alcuni di No» alij* in audacia’, 

1 1 . >. V . alili id formidinem op 

' paura, ad altnai audacia. ponuna. 

1 3 8 Vecco, che ripercuote le loci orribilifa 

temere te farcito d'hauere nemici anco alle Yoces,ad«ocunaaari- 

„ „ J icuerant. 

-J (palle. 

1 3 9 fi remde a Yiua for^a accetta fpon Coatta deditin, & prò 
tantamente ogn'affra conditione v «cepu? 11 * ,n,mi£wu 

1 40 Chi ' vuole in ogni modo acquifìar nomi Quoque racìnore >n»- 
nan^a lo facon le federatele ancora . - perutdarefeere 
1 4 1 1 S Uccidere le •vittime a pl'anteceffori . 0»° ìnìtio ìnuìdìf ,n 5 

. . » r . . Jr einfdé alt mactare D. 

&> opprimerei dejccndentt, Jono c<Je molte Auguro uicnmas , & 

. „ • . . ’ pofteros eiu* inlccta* 

contrarie . 1 1 

1 41 Alcuni aprono tira, che hanno di no re - Ueni«di,quia non» 
gnare con altre occ afoni . gnaret. 

143 Chi adopra la fua eloquenza In pregiti.- Pro Seriore eloquftip, 

... * « . n r 1 i- c 1 quam morii fama fu». 

ditio[altrui, acquista j ama di faconda ma- 
~ litia . 

144 LaYcchìe^a, che fura ciafc una fa- Aera* «trema, miJ ]r« 

"tttltà, non perdona alt eloquenza*. * tum 

1 4 5 Chi Ceppe ben dire,mal puh tacere. * e(ra mente mìiwt fi- 

f 1 -, ‘ . . lenti! impatientiam. 

746 T accia a'Tren^e quando teme , che le Ne tamm otfènfioni* , 
riffofenon ifc oprino gt affetti fuoiche •vuol 
celare, 0 muti ragionamento . quamquam miumem 


/ 47 Manco diffidenza fi moftra fchifan- *•■■,««*« appou. 
' v J J J u laudani, nursi fiia 

do 


Digitized by Google 



H AX VE DLMB$TI. INVILI 

mino traJì^t , au«a g Q acconciamente la menfa dclP'rgHZechena 

% «xeo fufpicio Agrippj . . J . ' x “ 

. „ ? ,&intacta ore icrm* mangiando di CfHCl Cttt CgUtì farge . * , 

s 7 dc.Gr ,qut> fami / 4 &» U /opra Haute hada tonerò alla fama 

auerterec* jy 4 il più che pUOtC , 

rer^imeaos , eo 'fio /^g, ‘N.ddomandare alcuna co fa pcnfa he~ 
ftoìbi (ita , ùdsadcp- alle ragioni che produci per tepido voi non 

t or erediterai.. friuoltim COUfTO 


,*i V i j ; 


J } / 


ybertat«m<h fìumrnii / j q "V o pianole C ut a il C telo temperato x v 
acjdites cìrcum urras pumi nauigabili,il terreno fertile , tarpo tem- 

' • .■ > . ’ toridi e terree intorno ricchhe/a^i.. 

1 M i 8 i"* rt rSw^ntodam ^ 1 N 0 } famo più tenatid chi più ci benefi 

* rame ad fuaunuelacu» CO ttill'dfortund piu debole - : ‘ \ , 

Sanitiam , at libì/infj 5 1 1 Regnatore 'v itiofo 3 amii luòghi ripa* 

•.SSu^SSf- C M« ca»uerfatimcnMc,g»» 
, mero fair appo lo feopre .. 

vlcfroftfide i r,*c^!e /y 3 / / Pi è ^c } che diueta brutto. e fosco {Ha 

inique medicamwiMi r , . , .. . * • 

, imeriiincta Rhodi fe- ritirato ycbc perderebbe la Jtima .. , 

Qu«n.Cwutmdo«it l $ 4 La brama di gommar falò non ffìic- 

' poterne, coro domina- aiut o a COnqui/ldre l'Imperio. 
tionem rpfarn dor.um , „ 1 , ’ . 1 ‘ . . , -, • ' 

«iur aecepi/itt. ■‘5 5 ^ meglio 'non dare / imperio } che poi ri «* 
SftnSSSt '/« i4 rdt» richiede toc*, c piacente éré-_ 


> bui ihiJiis prediti, fer Onta,,-.' * 
ant- Greci, quorum ìer * 1. 1' 

t anonibiu leuautur,. '/■ J 7 , ^dlll 


■ n- ' * t •' 1 

prefar mai 3 nc oi eccitale creda n 


, £ximì carità aniiti&juK _ . . . .1 ’ 1 ■ \ ; .. ___ . " x 

propcrum iìru multa- ^ qualunque dira } che il ‘^Principe morra 


~^r hui uu:&1 ' t( P>ofimil male 'venture _ 


m . . ua ^juc. ^ 

M^fanuiiuiut £46 /^8 Lis^jliowmìitnudiùtrìaha tate del 

' ’dif- 
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difficile , e dell'incerto , che por fi deue in non 

fòdere» v • A • # 

75-9 il Cortigiano che batti* opportunità di 
man ,fefilarC,cheno curala r vita per' amor del 
brente può chiamarfi felice . 

160 Aimanga tenuto il^Tren^e a quei, che 
per lui mettono la yita a efa dijfiofiìo afauo- 
riYgli j ma non già iniquamente. 

Jói (Mi Cortigiano fauor ito ,(£/ ambtùofo 
dafafihdio il pi ù prof simo parente del Sdegna 
torc, e quello percuote* 

16 1 'J^egnando il Tiranno non fi curi mai 

di moftrarc ardimelo il giouinC f te ecfore che 
clfc dka itconfiglìodefuoi feguaci . : •; 

Ì6 3 ‘Torti pur falda opinione ogni perfora 
iblorofa c pregiata dibatter fempre intorno 
occhi eiingue-, che pendino dal Jopra filante-. 
U 4 Chi cade infofpe^ionc del Prence ì>c- 
drà tofo quanto il timore faglia più dell'a- 
more,cheda tutti farà abbandonato. 

16 5 Al defiìderio di regnare non refi fono ne 
le madri ,ne le mogli, ne Veruno, e le mogli fan 
danno cesi per troppa maliùa,comeper troppa 
J implicita , /. \ ' 

J6 6 La Madre non faccia più carene all' 
>» figliuolo, che ali' altro, che mCttercèbcfà r 
fratelli odio, inuidia .. 

1 6 7 Per altri non far contro a tuo i,che chi ti 
^ " conft : 


nium,lrtii, 5 : Fal/ì, ve” , 
raque, quarti obfcuri* 
tegerentur. 

Sctanusgenu vultuqjJ 
& manibus fuper Cct- 
larem fufpenfus oppa 
•fan Cefe ìncidtnubus» 

* r * ' . 1 * « % 1 

Maior ex eo, Se quam- 
quam exitiofa fuade- 
ret , rt non fuianxiug 
icum fide audicbatur . 

■Maximeqjinfeftirtn- 
tur Neronem proximfi 
fycccliioni. 


A|dieutibus apifeede 
potenti» properis exti 
mulatuovtcrectum et 

£dccé animi ollcderet. 

* * » 

Qua*. f. voce» adpofir* 
curtodes exceptas, au- 

ctaique cumdefyrét. 


A!ius oeeur-fum eiu» 
vitate, quali faluran» 
ne reddixa itati aucrcù 


Vxor vigflias,fbmnoj^ 
(ufpiria matti Liutai, 
atqueilla Sciano paté 
iaceret. 


Super rupi Jtne poten 
tix , & follia fratribus 
odia, accendeba tur in- 
utdia quod matei A- 
grippina , prompttor 
Neronierac. .... 
Ncque tamen Seianug 
ita Prufum fruebat,rt 
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n AVVEDIMENTI CIVILT 
•00 in ftim quoque fr cnn fnp, a aquefto odia ancorici 

mina futuri exitn me- J & T J- ■ <# • - 

ditaretur. • /6 & Molti paiono eloquenti in'voce^he rie-ù 

Stilicec impetu magis _ x 

^uara tura figebar ► (cono trascurati in carta > o->erà wo «/ fono tf- 
« l iquentipiù per natura , che per arte * 

Sic Ateriicanorfiiriud /fi y /f dire abbondante tefoaucd'alcunOiJt 
Si? «"'"ASm".®?! muorivi con l’iftcjfofuo dicitore . 
&w,S^«ìl, / 70' QmndoftUnm i palchi per li frettato . 
gneimcompagem fir- li pub liti è bene che fieno riuedutida perfine 

my nexibiu. luperftn* r . .. tvir / . , . 

ai*, pubhcbe,o che Jt metta pena grane a chi non li 

■ fa faldi: alt r amenti il più della ìolte cadono >. 
trouinano molti „ 

Sufc retentem eia*"* /y j, c Alta nti feria comune è diceuole il foc- 

paiuere Procerum do- ' . ^ J 

musj fomenta , & Me- corpo PtUuerJale» 

«liti paf»im pr^biti r * - - - 

Quinto* vulgo fori 

uadculpa-traheu.es. •* 

2l££SS2S* '75- /I Principe chefen^a amlititme cfcn K et 
per proemio male vf Us prephiere } maperfua mapnifeenra [occorre* 

piu/a ed flaguia. accia. >. . ° . ../• . J * ■* x J 

gttetur,. bisogni pubhci ^guadagna fomma eterna, 

fama, 


Quinto* vulgo fornii- h r l Ipvpola^^o da la colpa de cali auuerjt 

* * . . ilionret a >■ ® — ' — 


Nullo mirante* quo* / 74 Fupoucrolungo-tempojicbbe premio di 

«iiike^pnsi* parto nu- . v r . r , i F r s r et. 

petprpmio. maieufus iniquità# lo conjumo male, tara nuoue [celle*- 
. ftl8 ' ,UÌ ‘ “ aa rate^e> ciafcuno fi guardi .. 

Quàquam.edict»' mo- / 7 5 ^ Prence non fa bando che nejfuntr 

*i U u i H iùCpe U ret.? U ' ae rompala fua quiete y non potrà godere della 
Villa .. :• 

sss: /a™* 

paucas dimora in ipttltlfola: > chanon ha pani ,,e che 
diffidimele acoraiUgmpiccioliui fi eoducon» . 
- Glhua~ 


Digitìzed by Google 


I IB. 'QykUYOi t t? 

/77 Gl'buomini quanto più fono intenti pri- Quàto Intentu* dia 

' > >. m . 1 / {■ I , •» • r publica* adcuras^tan 

tnaa gli a nari» e cure pub he hc,t ant o piu poiji «) occultiti* iniuxu*, 
danno occultamente aliala fria; alleno . 

V 78 Il Cortigiano può dt leggieri 

molto il picciolo fofpetto del Prence. nmaugereetiimVr- 

/ 7 P Chi cade in fofpc^ion del Pre^e hai- Non ìam occulti* ad- 
Ha per coflante,chc fi facciano ifuoi annali^ "i* 

che fi mtifempre ehi fa da lui .echi viene, 
quel che fa, quel che dice apertamente, ejecre - «,«!« in annaie* re 
r a mente r 

1 8 0 Chi teme d'alcuno faccia offeruare ogni Non iam occulti* ad- 

/ ’ . _.♦ _ ucrfusAgrippinanijSe' 

ua attiene . . Nerooé f n ^ js > quis 

/ 8 1 1 mainavi danno conftvli mali f otto co- aditul mi!cs » nun “°* 

à J & -L mtroitus aperta, fecrt 

lor di bene , e benché non JicnopreJi fanno og- ta, ueiut in armale* re 
■gett ioni tome fe ah ri n'hauejfe doglia propria Qui montrent peri»- 
afefomf predati fanno oggcttionecomefe al 
tri l'hatttfsc apparecchiati * 

1$2. Chi fcvue la fortuna d">nOy che non Jia Neque.n.omiferatcS- 

. J ° J n • • \ j» • . • iuguli , libcrofQj ciu* 

orato al Prence, mojtra integrità d amicizia percoierc, fectatordo 

. 1 Bii.comesin publrco, 

imprudente. 

m U orrido e temptftofo 'verno de buoni, e Ad quem no« nifi per 
» »... n J ■ il • • ' »• ^ Seianutn aditu*, neqe 

all' bora, che i Al aeftrati , e Le dignità s impe- seiani uoiunta* , nifi 
trano colmerò cF'vnfolo , che non fi difpone fc* 1 * 1 ' 
fe non con male arti r 

784 Per far cotro alle tue astoni henoratc, Mox laudarecoflàti*, 
che da fofpetto al Principe, fi lodano j fi nota 
la rifpefia degl' atti , e delle parole tue . ftran * dllIcrcbat ' 

i .8 ? Gl' animi buoni fon tenerifsimi nelle mi vt fura molle* in caj- 

‘N ferie 
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l*«it«ce «orulhf a- ferie degt amici loro . 
iiq; fcrmone» «nqui /8*> ‘Noti fidar mai di chiù biaftmaìil Prm 
cl P‘> 0 ' ven , •/""fi*** ythe yucfia perno- 
Xtte ’ lofa Jìcurta da forte indizio di tradimento 

fiero . 

Venm«re domo», do /8 7 Ti mena alla trappola chi ti conduce in 

iorei fuoi^qaafi ad fi- , , n r 11 n . 

atiisimum deferre. cajajua , e nella Jua camera per mojirare piu 

confidenza di ragionare contro a foprafiantL 
■Quando wffta.ubi fé- 788 C hi comincia a ragionare di cofe fjriace- 
^licticenturo dlffiC ‘ ' u °l* noma finire, benché gli rechino più danno 
nclt orecchia altrui , che gravezza nel petto 

fino . . . 

(Etiam iwuta^tque im 78 ? Mentre fi cnorev ciano i Tiranni crude- 

«ima.teftum, flt parie .. r , * ó r . 

te* tircumrpetìabitur Interna tljuaaito Jin le cojemute , e morte . 
Oftemabantq, fe rur- h o Ntun principale fi trouialla mortede 
!jLo dXlTto™'**' condennatiper ribelli, che inatto, e'vn detto 
lo mette a rifehio grauifsimo. 

Q«i fceieHi miniftro* /p j Quantunque i "Regnatori non fo fieno ano 

Tt peroerri ab aliimo , . * r * J ® 

]cbat,ita pierunque fa che a patto muno Jieno offe fi lijpioni, tuttauia 


deri!* òp ci- /cé n t Ibu * egli mede fimi fenef aliano tofio , e t’odiano , e 
tólixk’ &J,tr * rauej fouenù fiate li fanno morire acerbamente . 


E o 


fgr.ui aeceperat, /pi Jtonfi ricchiegcia il Principe dipimuU 
accludi qu* premerci ,>--/• , , ‘ . ^ , 


tore di pale fare fecreto alcuno thè s'offende a- 
gramente. 

TriArbus diais^atro- 7 ? 3 Alcuni Tiranni non fi sfogano con paro 
età ucu coaiuogere ma [ £ f o { ameme0 mal’dccompdgnano co fat 

’ tl P £ gg i0r i‘ 

^o*c?mpe"Sij« /p4 ^nefpeffo belliche ci batteuano yuan 

do 
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do eravamo potenti sfortunati Cogliono com- 
patirci,efolleuarci quando fi Amo battuti ed 
affitti. 

J 9 S V Au ariti a de fignoreggianti fa ribella 
re i popoli, ancorché ubbidienti. 
l9>6 ‘Ter pagAre i tributi f conducono i popo- 
li a 'vendere il befl iame,t9- i campi } & a dare 
t corpi delle mogli e de figliuoli pr e colata- 

mente . 

Tsy’J IT ributi graui di fouerchio partorifco- 
no atrocifsime operaticni . 

/p & S i confederi fcmprc, che fi fio finge gente 
eontraa turnici , quanto tovnione accrefcale 
fo r< e . . 

1 9 9 Arriuano a talfegnoi fluoriti de Prin- 
cipi , che fi dirigano le fatue a loro cornea 
' Tadroni , e di loro più teme il popolo s he de pa 
d rotti, e Ì ìdien^a di loro è più difficile di (quel 
la de padroni, benché ef si s' ac qu fino per ma- 
la \ia, Gd habbino pefsime doglie . 
zoo Qucfia prerogatiua hanno le (fitta gra 
di, e fieque tate, che non fifa doue altri uada, 
& a che fare. 

1 1 fine del quarto Libro •• 1 


* aV z 



fubnertil&t , mitfrK 
cordiam erga aCiét«*> 
palato «Acuta bat. 

Nolfrarmagi* auiri»- 
tif,quam oblcquiisiw 
panentc*. 

Ae pri me bouei fpfo# 
Jioi agro*, poliremo 
corpora coniugò, tut 
liberorum fcruitiotra 
dehant , 

Reme Jium ex bello , 
rapti.qui T ributu adc 
rant milirejJ, & pati- 
buio adlixi. 

Satij ualidi, , fifimui 
incubuiflént. 


Pauor interno» occu- 
pauerat animo* , effi- 
gie ft] eircum Offa- 
ri*,a Sciatti, Ari ami 
citi* vifeodifui copta 
fa cere». 


Magnitudine Vrbi* f. 
ccrtum,quod quifqux 
ad aegotiuui pergat. 


Digitized by Google 



C«!àr cupìdìne for- 

«f «uff ri marito, in- 
ternimeli inuitam . 


Comi» ultra, qui ariti 
Unii fcetninu frobatfi 


Aptut allieiendi» fi*- 
atiinarfi animi* dicax 
idem . 

Tiberium «cerbi* fa- 
«etijs irridere fofitfi, 
ijuiiim apud prepo- 
tente* in long-um me- 
mo ria eit . 

Turoqueut freni* esc 
folliti proruperunt. 
Adrogantiam mori*, 
écconiurnacé animum 
inetifauK,ni2gnoScna 
<ui pau ore, ac iUctio. 


ptiirlifatnala (ìnguli* 
in occaftonem gratie 
ctahuntur. 

Iuniasruflieot ,c6po 
ticndis Patru ti aiti# 
dikdusa Gttfu.*. 



AVVEDIMENTI CIVILI 

TRATTI DA MONSIGNOR 
PICCOLO MINI. 

Dal quinto Libro deg'Annali di Cornelio 1 acicoJ 

tA donna, drc} vele ìfuoi 
piaceri fcn$a [espugnarli 
dalbuonnome 9 fi fa dal 
Principe rapire . 

_____ __ La piacevole padelle do 

ne deriuajfc onde volcffe a gl' antìcbimmgra- 
diua , 

3 c - Alcuni han privilegio naturale d'alletta- 
re , elufmgare gì animi delle donne. 

4 Ancorché il Prence lodi il motto pungente , 
tuttauia ne [erba lunga ed aftra memoria . 

5 Chi fit lungo tempo allacciato', e ritenuto^ 
traf corre poi veloce, & baldanzpfamentc. 

6 Quando il Prence incolpa vna donna al 
Senato et arroganza d'animo , e di libertà di 
lingua, ben fi pvb credere, che interamente ella 
fia catta, e pudica . 

7 La malvagità pub tanto , che fi ritrova 
gente ebe ìuple ilmalpublico per fuo privato 
commodo . 

S 11 Prence che non pvo haver confidenza in 
tutti i Senatori , metta tra loro vno che pen - 
da da lui * v 

- {”H : A 
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9 Indugiala fentcn^a atroce improuifa del 
tP cenge ,chc di leggieri la c anger a ^ tanto più 
fe e Secchio . 

i o II' bora la penna c prefta * e /’ inchi rflro 

nero, che 1 autore pub Jì are occulto . 

ii Non fio quale auucnimento fi a più m ife- 
ro ed infelice fo acci far l'amico, oejfere accu- 
fato da lui. 

li ‘None pena più gr atte ,che far lungo Jpa- 
fio tra la speranza, e'I timore. 
i 3 Lo J degno , e tira del populo fi modera , e 
fi xmmolfce per la morte d">na 3 o due de con- 
giurati ,c co fi quella del 1 ?rmcipc . 

1 4 Cedanole leggila chip u'o macularle e con- 
taminarle. 

15 Non pure i Cjrcci Antichi , ma i moderni 
ancora defeendenti da loro bramano forte le 
cafe nouclle, Cs* ammirabili - 

1 6 Chi fi rallegra di cofe yane \ e (pera in 
quelle s' accorge in breue d'hauere aggappato 
in acqua . 

17 Quando la fama public a porta ina no- 
vella rileu ante allo flato , chi deue porla in >c- 
ro faccialo toflo » che altrimenti potrebbe non 
eflereatempo . 

1 

Il fine del quinto Libro 1 

t avt. - 


Breuibu* mom£n« <3 
ma verri polfunc, d in» 
•dumq, tirerfticium pue 
n icen j a- Seni*. 

Exercéribu* p’erifque 
per occu!tum,atquceo 
procacius libidine in- 
geniorum . 

Miferiuilìt ob amici» 
tiam accular*, an ami- 
cum accufarcjhaud di- 
Icreuerioi 

Mox crebri* prolatio- 
nibu*,fpein , ac meetua 
iuxcagrauatu*. 

Vanefct'tc quamquam 
plebi* ira,ac plerifque 
per priora fuppim* 
ienuis. 

A Carnefice Iaqueum 
iuxtacomprefiàai . 

Proemi* Grjcorum a» 
rumi* ad noua,&nura. 


loetu* prarfentibu*, $ 
inanimo fpe % 


Quo rera.fru falfa an- 
teiretThoronfù Ther 
maruraq; finum pr*fe« 
ilinauf. 


» 
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SolinxKnem fterum re 
peti» pudore fceleru , 
*t li indiatila. 



AVVEDI MENTI CIVILI 

TRATTI DA MONSIGNOR 
PICCOLOM INI. 

Dal Serto Libro degl’Annali di Cornelio 1 acito. 

L l fcelleratife no per 
comodità alme» per uer 
’ogna amano i luoghi ri 
pofli. 

Sedin K* modeftam, i L'huomo dì sfrenatali* 

pur titiam, in aliji ima J&s / ■ /• / r ’ 

gititi maiorum incita- bld , ne 3 C lujingatO anco— 

menaim .captdum Ha- r4 g A g A rnodeflìa, t dall'honefià t teta di brut 
tariti c contaminarle . 

Dum ignnEtlirati Cui. ] ; M UOUC X rifi et a fchcrnolo furo & igm 

Biagmr nomtnibu* in- bile, che tratto tratto mefcoU la fHaCafa>con- 

ferir. ì t ■ r ' 

le lumino fe 3 eprtncipah . 

Tiberiuj tamen (udì- 4 TXifdice molto il mefcolartcon le cofe grd~ 
bnafer,,, perdere # & importanti U deboli di giuOCO , e di 
fchcr^o . 

Ncque Gbi uitam tati , 5 l~ ant <> tnen cara e la lita^ quanto più bifo 
fc4IIDU *° tn ‘gn* difenderla. Ai aio credo che Tiberio [cher 

nife il J enatof che con quelli accenti gli dtc ef- 
fe* 1/oi penfatea difendermi 3 e non potete of- 
fendermi . 

Miliribu», ncque pr*-.. r ». » ._ *« 

mia, ni» ab impelate- ^ L,a guardia del Prt^c non accetti maine 
iraccipcrepar eflic. r XJlt [ lt à ) ne honori 3 fc nondalui iflejjo . 

J Chiècajìigau.héccia , ino» mojlri eh, 
wwluwrqi io v rbé, la penaglt paia leggiera^ che fene tirarà addo/ 

l ’o ’vna 
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fo*Vnd piu grdue . cullod iturtjtieifonihKi» 

& Gran piacere fa il Pre^e alla brigata, qua c«f« 

dopunifce, b sgrida gl' arrogati , e malfattori . 

•9 L'officio di fpia falua la Vita . p»° P a ^ m g Judio »« 

i o *N.el r vcdtrJi caduto al laccio, chi lo tede - Sun mum fupp’icium 
ua altrui fi prende dilcttojo conforto • feflu$ indiciun. f«m. 

I f £* macchia , e /* temenza comune fan Pr?ejpuuf ol i„, circa- 
conuentione, e concordia . “ eDÌen ‘| , i 

■ & lune luca* pcnsc pr* 

i r Si come per poca acqua s*accende il fio- musfuic. 

-fo, ffl/? per leggier pena ji fa peggiore lo Jciau- watum prorfu*, & 

xan> concienti* f 

tato. fedele haberi. 

1 5 Weldar fettunta è meglio non arrivare 
al fepno, che pattarlo , che fi tnoflra ferità fo- }ufl«bu»vin»pcmicié 

i . * *-/i i • //I ^ initrgaiicum , ac ftu- 

uercnta, e s acquijta odio incredibile . pramediiabaiur. 

14 ‘Nonjìdia malfentimeto alle parole che ^l^ùe^e r^enlu Tu 
pofiono hauerlo buono, e tanto meno a quelle ^ d f a “ quelnuct< * at * 
che fon dette infra le menfe con traforatine . Ncu csuiuaiium fabu- 

J . J , . 1 il* lanini fiivplicitas m 

t c Le fccllerapginicherecdron dilettata un cntnen Juceretur . 

Il r C r * Adco facinora,at<j; f|t 

tempo partono alla fine confufiene^ pendila. £4liafu , ipG M(Joq ia 

j 6 Si come i corpi fono afflitti , & abbattuti 

dalle percoffe, e ferite, che riceuono,coft gl ani- itarauiiu , libidine, 

. J J J . M.) . r , Il I /■ J in In cófoliu aiiimu# 

mi fono affannati, Q/ infieuoliti dalle Libidine, diiaccratur. 
e' dalle crudeltà, che fanno. 

1 7 L'empio Tiranno fe pub dar piacere , e Tiberì*» non fortuna 
filalo *1 c °rpo,non ha già modo di ripofare, 
e fp aftarei' animo. Il che talvolta 'e sformato 
d uuolgdrc e confi far dafeflefo . 
i 8 Oue i più grani S citatori , a cui toccherei 

he 


Digitized by Googk 



«tfsexerctreut ali j prò 
paia, multi per occul- 


Vrquiipr*uenire', & 
reurn deftinare prope- 
rat, parsati fubfiJium 
fuijplures infe<fti,qua- 
R valetudine, & coliti- 
ci. 

Omillà mulcornm pe- 
ricula,& pjnat, du co- 
pi a fatilcut, at»t qu$ ip 
fir ninna, & rotella lue 
ranrijre pari t*dlo ]«- 
fturos'adficerent . 

Tui Cerfulatus fociu 
colcbanurjjnon eli no- 
flrumeftimare, qué fa 
pra cceicror,$: quibus 
de caufis extol'.at. 

Tibi fummum re i a i u 
dicium dij (ledei e, no- 
bli obliqui] gioì la* r e- 
ilfta cft - 

Abditos Trircipit fèn- 
fus, & fi-juid'occuhiu* 
parar ca ;u rtre illici- 
mm anctps. 
Dearnic.tia & ofbcijs 
idem fini* & te Celare 
& so* ab&iuerit. 


Quia- reperti»» trar, 
qui efferret quf oca 3- 
iiiao cogiubant. 


96 AVVEDIMENTI CIVILI . 
le acjfere i più moderati giudici principiano' 
fenojx difiintion •veruna di luogo ,dt tempo , e 
diperfonadi far Faccu fiat ore apertole fioroni 
e altro rimedio ,cbe dilungar/i . 

1 9 Altri fa male , o pergiouare a fefteffn^ 
perche la fua natura è peruerfa , o perche con- 
uerfando con gente iniqua Ji e macchiato di 
quella pece. 

*0 Glifcrittori d'annali alcuna fiat a trala- 
[dono ciocheloro non aggrada dubitandole 
nonjia parimente fpiaccuole altrui . 

2 1 ‘Noi dobbiamo onorare ,cki cfaltà il Prit% 
ctpe fen^a^olgere il penf amento alle cagioni 
di quejìo 3 a 'veramente alle qualità di quello . 

22 L’amico di colui, che fu prima fiauortto 
cpoi ribelle del Presti non fi dee pcrfeguirefs 
non fu altresì compagno negl’cccefsi . 

2 3 llyclcr giugnere a gì’ oc culli fecreti dd 
'/{cgnatore è cofi difficile, carnè pericolofo . 

2 4 Quegli , che 'viene incolpato d’hauer por* 
tato amore al fauorito dclfPren^e pub difen- 
de fi col dire , ch'egli merita d'cjjere ajfoluto 
col 'Prence, a ycra il ‘L rena c d'clfer condan- 

1 • u “* 

nato coniar.- 

25 (fi rada fingclare } efauore pieno conqtiifià' 
colui yche fa efprimcre ìlfuo concettOiche mol- 
ti altri fi eoamente infra lor cuore hanno pe- 
fato ,e un fi derato.. 

%cn che - 
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\ C 'Benché le cofe fiten finte galuolta hano fe- 
de, e reconofcimento . 

-X 7 Ben dir f punte intefo Tir Anno colui che 
fa morire la Ai adre fol perche pianfe il figli 
nolo condcnnaco come rebelle . 
x 8 Piace forte d > edcr dare nella rete mede 
fima coloro che la tendono altrui . 

19 'Non fi dia fpontaneamente [emenda fog 
getta, e fe la nccefsit à sfuria parlejì dubbiojo, 
e fi moderi la fituerità . 

3 o Oue la gente nonfuole obedne, ilfoprafìa 
te tcmpari,ed ammolUfca con ladouutapru 
den^a la fuagran potefia . 

31 None fuor di propofito il, defiinar chi ue 
gli,C^ habbia podfià particolare fopr-t gli ar 
roganti , e ’vitiofi . 

3 1 Cbifcufa ilfuo mal reggimento co la f a 
troppagiouetù, accujafe (ìtjfo,d'hauere accet 
tato d carico innanzi attempo, 0 <Vero. 

3 3 Ai eritdgra biafimo colui, che troppo gio- 
itine chiede , 0' ìero accetta <vn carico, che ab- 
bijogna dilunga efperien^a . 

34 Le coje di Pghgione fideueno con tutte 
le circohfian^e, e con ogni diligenza penfare e 
confiderà re innanzi che fi approuino . 

3 j Ter la molta carefiia , e [car fitta de u iui 
r* Jì comuouedi leggieri il popolo,e fa turbarne 
ti, e domande baldanze . 

, Q xAncor 


Siuc fido habita fiJtfc 


Necataq ; 'eft anu* Vf»' 
tu Futìj gemini mater 
quod iàiij neccio fie- 
uillcr . 

Quo latriti j acceptum 
fui exempta in colui- 
torci recìdute. 

Nullius temili* fent# 
tif fponte audor , Se 
quotici necefiuas ìn- 
grueret, la pici iter u>© 
dei ani. 

Continuam poteftatf, 
tìt inlolentia parendl 
grauioremjmirc tem- 
perami. 

Siipfire con Tuia ribuv, , 
qui cuerccrcc .cinici© 
& qu»d cinium -uda-, 
eia turbidum, nifi uim 
metujc. , 

Ceel'ar modicè T ribu- 
nuni increpam ignari! 
antiqui morii od mué 
tam. 

C®rar modieèTribu- 
nuin incrcpani ignarff 
antiqui moni ob iuué 
tam. 

Gaijocxprobrabat, <1 1 
fetenti© irercniodiartfr 
que vetui incerto au- 

dorc, ante Tentenna Bt‘ 
Co)legi],non ut ©dó- 
lce letto p. t imt>Ut ru* 
cihmatoq; calmine in 
trequcnicin Sci.aiun* 
egifiet . 

Grauirate annonari* 
xra Icditiouein ueotu>. 
mu'taq, 6t plurct, per 
dt--s in teatro Ucci IH* 
eli, j^itau. 
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»pum,& molliti. uiif 
iniicu* Sciano nihil 
ad fcriorn 


5)8 A V V H D I M E N TI CI V I L I 
t«cufauir,<iuod n6 pn 36 Ancor che il popolo f lamentìi fi comuò 

felici ait&oritatepopu .» . ri.' • ir 

jom.r. commotnm co- agra ragione, Ji dette tn ogni modo frenare 

«rcBiftcnt. e r ' tmu ^ are il tumulto, e lardimelo con rigo 

rofa feuerità, acci oche Un'altra io Ir a non f ac 
eia il mede fimo a torto . 

P entium ìpffnj ró ci 3 7 Chi non appresa i moti publicif ara ripa 
'«'SpìrtSutóPita! ‘“«pi" nfto/uperio, cbepiaceuoU. 

proJ: , AU 5 S L*pr«d't*lit» ,U libidine , e l’am, citi* 
de mali fanno mal capitare altrui . 

3 0 II dilungarft del Juddito fa dubbio e fo 

fp“<« al rirM »«- 

Romams Parthorum , 40 Seguiti col fuo pefiero,econ li altrui ut fi* 
rct cuftojes additi . il Prette queiprencipali,cheji dilagano dal fuo 
fretumlkinr rrua- / lato, c tato piu feuano da qualche Regnatore 
"“Sì pVoSeTcào fidente fen^a, cagione aperta ,c necejfaria . 
f»s longinqiiy peregri 4 1 Ordinariamente al bepriuato fi poCpone 

• atioms adferebat. /»•/•'//• 1 J tJ[ * 

limato ufui boni! pò ‘ 'Vtlllt* publtcd . 

biicom poflponitur • . . » »>. r _ _ .a r *> .» 

Quf jotics reprefsx 4 i Lyjure quanto piu Ji troncano , tal o piu 
.f.ylui-acmiraj pcrac- rìnafconO . 

le» rurftim ortebatur. •> 

Ncque, n. «juifqua tali 43 Gli errori publici , e comuni, o non fi ricer 
a Principe pctiueic 1 & chi digastigarh, o Jt dica di 'volerlo fare e s in 

fonccdcte annui in po J • f . .. . 
ftptuni^ frxque menfra dugt la pcnd . 

Enfierei familiari. 44 *'f cer f a > e fi perde la dignità, e lafam* 

dignitatem , ac famam CO beni di fortuna . 

pra-ccpn dabar. Un* ' r . 

i ufic ..pem c a far, di 4 5 “ *■ re <S < tenuto di foccorrere alle miferie 
ftxtmio J bda"w 'vniucrfali con l'erario particolare . 

46 S P e Jf° Menitene, che i Principi feuerì hab 

Acnbua.r ' - r - - ' ^ 

]ia mima 
ine. 


nnjun . t jj 

fermila- Piano trafeurato il fini, 

locuriufo y -- 


ll'Trincipe 
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47 Il'Trìncipc che s at tribù f ce fubito lagra ac ne.<s«b:« haberetw 


pecunia 


f acuità del condonato ,dimofir a aperto laca- ml f.> uemfae . 
gioite della pena . 

4.8 La foucrchia paura opprime del tutto la intercìdere fortìs !i* 

^ r J 1 minz commerciura # 

compassione . meruj/luantoniq;Vce- 

4 9 S aggi amente adopera colui , che l'animo ® lfer * 

fuo fiero, ed incrudelito dalle molte offe , & ; 

ingiurie de IT ir ano ricopre co finta modefiia . 

? O Alcuna fiata quegli , che fu Ottimo fcrUO Ncque tncliord unquf 

. r r . J j 1 * J feruum,neque deteri» 

riejce pejstmo padrone . rem dotntnumfuiUe. 

«i ‘Non profittai' Imperio ,chefolamente fi EtcuGaibaquzndoq* 

J t.J l 1 J deguttibis itnperiun . 

gufi a . 

5 1 fi rottomi a , che preuede , eprouede 

all'opportunità del pojfcfiore merita qualche moexcUmy ambigui 

credenza. diferimeninftare. 

5 3 Dubitarono gl' Etnici della proutde^a di Mulcis inGtam opini» 
Dio, perche 'vedeuano ilpiùdelleìolte patire “onfiTn!"nòn d'ilei 
i buoni , e godere i mah. Al che rijponde il T eo domine» dij*cur*. 
logo eccellentemente quel chefeguc. Qui confieftari aduer 

54 Beato e colui, che co fi antemente foHiene 
le fine m ferie, ed infelice e quegli, che male ado fiYii^auem for 
pera le lue prerovatiue, e profberità . toni cóftiter toierent. 

1 , *• ° 1 ,, / . ,, ri Si profpera incouful- 

) y L ignoranza degl artefici non de t or fide te utantur . 

All'arte * * Faliacij* ignara dice» 

urte» tium.Itacurrumpi f»- 

56 llT iranno no "Puole pur\che fi faccia be~ dem ard *- 

ne fin f ordine di lui , e lefue commejsioni uuo- ^er» SpeiS*^ 

le che fembrino tutte buone\ erubuu. permuterà, u| 

flln C • " (T rroque inculale cafoi 

5 7 Che il Prenee taccia celatamctc offerua- 

, " - J • Additile tot per a«- 

<•’ : Ut re * 0 *,qui uu.uun, gc»» 
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rm, ere ultum t^mnr- 

mur «xcipcre»t,& po- 
tuifie auum indire, le 
g crei a pubblici! pro- 
mere. 

blox vbi exfper ritf 
iuit, meditata* rompo 
Silique dirai impreca 
baiar. 

Obturbabant quidem 
'Pii tes fpecic detrftan 
di, *ed penecrabat pa- 
*or, & adontano. 
Nifi (ì creati» alimftia 
adlimulatuj cft finis, 
*3“ videreuir spome 
• umptu*. 

Agrippina dominandi 
au da .uiriribut curi» 
formtnarum uitia exu- 
•ru. 

Graue ronfeiftir, gra 
ue fama? fu*, fi pruxi- 
mus amiconi m nulli» 
moriendi rationibus 
Titani fugeret . 

Vt odium, &: gratia de 
fere, iu» valuu. 


Non permisi prouin- 
cia dignationem addi- 
terai. 

Aemillum genus fjefì- 
«fum bonorum ciuium 
& qui eadé familia cor 
ruptir moribu», Illu- 
Ari urne fortuna ege- 
re. 

H*c incerta,* Tabulo 

/*# aufta. 


*oo AVVEDIMENTI CTVlLt 
re i detti , e i fatti de fudditi principali fi pub 
fcufare,mache permetta , che fi legga il prccct 
to loro in pubhco non fi può commendare. 

58 // dfperato di ~>ita parlerebbe licemiofif • 
[imamente contro al T iranno fe non gli f ufi tu 
rata la bocca . 

5 9 Vagoni di crudeltà s'hanno da nafeon 
dere il più che fi puote . 

6 o Chi muore in [fp ertone del Tiranno fa 
crederti che la Vita gli fa fata tolta,ed limo- 
lata . 

6 1 La donna bramofa di Signor ia yefie le 
cure tirili, e fpoglia i nji effeminili . 

61 Al acchia la confcien^a 3 & adombra la 
fama del Prence il cortigiano fauorito , che fi 
ammala fen^a ~>aleuole ragione aperta . 

6 3 Si come alla^enuta d' Amore , e d'odio 
’yajfcnefpo (fata lagiuflitìa , cefi alla partita 
lori) ejf 1 ritornay e tale. * 

6 4 llTrincipeda riputatione a coloro a cui 
niega il pojfejfi di qualche dignità > che mofira 
d'haueme temenza. 

6 f Alcune famiglie fono enfi auueturate, che 
tutte le perfine loro rifplendono per yirtù, e per 
f ama^ fe pure alcuno >/ fujfcdi corrotti cofiu 
mi, in ogni modo gode difortuna llluftrc. 

66 Le cofe incerte di leggieri s'aumentano co 


guando t 


Digitized by Googl 


iib. sesto: ¥ot 

V 7 Quando figliole rompere >»’ amicitia fi MoréAii/Tcmaiorifeu* 

/ /v «juotiet dirlmerét ami 

tllCjra la caja . citias, interdicere d<>- 

4 8 fofiien la giuftitia , che l'flcfio fallo finen, ’ gr ‘ 

grdUi più l'vn commettitore , che l'altro. *> e^ errorem eundena 

1 9 Mal ><r, quando lo fiato del Prencipe fi exitto habendum . 
mantiene più per ~>olubilfama ì che per Vigoro- vi ìu^crc* Tu «. qu * m 
fa autoritade . 

70 La Pecchie ^a del Prence, defia l ardi- 

mento de fuddìti, e fc toglie le brame loro. 

71 II de fiderio della moltitudine , fi mette in Nomine tantum , ft 

y II// 1 . r r J andare opu*. 

pruoua, purché b abbia chijenefaccia autorete 

capo j e ne voglia il nome. 

72. Il configlio, e l'afiutia del Prence >s' ado- confilij* , «tatare* 

frino fempreper la guerra lontana. XXe^'"'”* 

7 \ Infra barbari l'indugiare l'imprefe par co Et Barbari* contrario 

s r •; ^ rr • 1 6 *■* * a- ‘ * ferui,w ftatim e * c ^ ,u 

Ja jeruue,el ejjequirlcincontenete s cjtima per «giura utdetur.^ 

cofa Uggia. 

74 11 Prence s accomodi al vefiire , {Pai infinita Partorii r«- 
mangiare de popoli,che regge , ma non con tan |^p a V, P morlwab£Ì»m- 
ta fretta che >/ fi perda la Yita . P tui eft * 

7 j Alcuni fono mali huomini, e ne reggimenti Eodehomine liniflrl 
riefeono ìalorofi, e Yirtuofi. feXmeSwirf/StS 

7 G obbrobri della Pecchie ^cancellano ^^X^inute^e' 

i meriti della giouentù. 

77 Quella gente , che ricette doni dall'ina e Ja^HÒr^o^ifcra'dt! 

dall' alt rapane degl efferati nimici , è molto 5 J *2‘ 
pericolofd . fa indurre. 

78 La qualità de luoghi da buon indino del 

la 


Saltaofo! Iocojiafoj 
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lente* «lumi* pjtien- la qualità degl" hu omini, e !a brigata di tnonZ 

tiaiq magi* iniueuete. ri ./ r ° ,, <? n 

tc Stenle Jitroua piu atta allafiatica, & allo 
/lente . 

Contrae ignobile li- 79 & meglio far la guerra con la propria me' 

ch ‘ «» lifiUvi “"filici. 

ac«.pi«o"J?o «Sta 8 0 11 fidato fi fregi d’ermi pi, fitte e non £ 
iu« agmina .hincvi • oro , e d' argento , che eccitano il nemico alla 

pr£ “ ^. 

Qui metu magi* ,'qui 8 1 / V affalli, chefiofiengon ) la Signoria più 

uplnhtuaotibui% P er temenza, che per beniuolen^a all'occafioni 

«uleranranimum. „ 0 „ p ur fi [attraggono, ma s'oppogono ancora. 

Corporì cuftcdw ade- 8 1 ‘No» metta il ‘T 3 ren e e alla guardia Ari 

rant, qui» ncq boni in . / . . >_ o , 

teiieftu. , ncque mal» Juo corpo brigato, che non dfcernail bene, e no fi 
cnridcl maliche cadi niglitcttjti aptmlmite 
Sn^u».«s 8 5 La ”« ,ur * di molti fi/afia nelle tofiprc 
Jcnti,e toma a bramare le preterite. 

Hortatui Tiidatépa- 84 l B fogna 'fialcrfi dcb'occa ftcne . 

rata capcfl'ere . / • r J J n /, 

Eoriim qua: terra, eoe- o $ f^ia^CUnO da agl aUgUrnl/cntimcntO che 

ir;i::.":«Sta r : n ,“! ; ! V e m ™,* '• 

VSUtu,** Rn i,, <a n °«<'’“*r‘’l rfchio chiù tanaglia. 
mana am.afatu ratus “7 /* tempo le preghiere ,e la [atleta [ogliano 

§£. ««"". ammollire gl’ animi, ma fagliano pii m fiotti 

fatia» mitigabani :,quin ni,che ne 'Vecchi . 
incerta , vtl abolita . 

P rograuifsmiii,& re - 88 S o/tenga il Prence, che la bri fiata parli co 

ceucibu» punirei f.Cc r • / > . ... ° r 

far. _ me le piace, che trarr a bene del male ancora , 

«itap 'malebar , mc fi ra ea patirla nella libertà altrui, d [pregio 
,emaiii^. , cui adula- della fitta infamia, ,0 ignoranza degl' errori de 

mini fi ri. 


Digitized by Google 


LIBRO SESTO.' io/ 

Ai iniflri , oltra che per t affai (ioni 'vedrà nu tio officìt , per probra 
da la 'verità, che belano , <r nafe ondano Udii faltem gnaru5 ficfi * 
Iasioni. 

89 Si danno i aradi a per fona, che non fta fot Scd quod par neg«- 
r 0 ; » J J tilt, nequefupra crac. 

to y nejopra, ma 'vgualc a loro . 

f o C ome diuerji caualii Cogliono diuerfe fel- ^^r" fcnfu •! "paTtM 

le f co fi per ^ arie nazioni l>i fogna > ari tributi . buca adigebacur.in iu 

1 / rr it jé f \ 1 auri monti* ab* 

9 1 L * rnperto del popolo e preJJ 0 alla liberta > fccflir. 
t la S ignoria de pochi è Ticino al Principato . 

9 2. Chi prende la fitta primiera del 'Remo t J ominafio regia- libi- 

. r L . ^ f '•o dini promptior eft • 

yada Jen^<x indugio] correndolo tuttoché con Acfiflaum interiora, 

I ... 1 \ r . , ccecerafq: nationes pe- 

la reputazione in colmo , hauera projperigl’au tt uir«er, opprefla c *n- 
tienimene i. . oé , in unumcedeb ’ it . 

S}> Il Principe nouclloy che ha ? Imperio trema Pari mcttu^uidam in 
tc, tenga lontani i fatturiti del prcdecejfore, che 
fono temuti , odiati, O inuidiati. potiebatur . 

94. Chi non finge l'odio , finge l'amore. Fallò* m amore, odia 

9 y Se al Capitano pur bijogna fchfare lineo Scd fu s* fpecie djfccf 
tro dcHa zuffa, faccialo in gu fa, che nomofiri um " 
di fugare, ne di temere . 

96 Chi 'vuole acqui/lare Signoria , li fogna Ni . hiI ab nuérf,dom <?» 

/ / rr r a J “ i* / /;, • ra,nat, °n«* «dipifce- 

cwe beuagro\jo,ejojtenga de trattagli, e dell m retur. 

giurie . 

97 II Prezc, che adopr a finzioni con gl* alt ri, Sìmuiatìonqm rame» 

dottrina gl' altri ad •v far le con lui. f" u au * petdt ~ 

98 Wo» ha le à>irtu a tepo,chi le Ir ama dop - Q.uod cèpola *ta- 

. , " ~ te bonarum aruuro c» 

pO il tempo . . pieni crac, inun nota 

caca* cjus obfliutj 
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ConRTiam tu! rmpir 97 ÀlJlfcttO dii ctmftgliò ifuppltfcA U fóri 

fr« fato permifit» fm4< 

Occidentem abeo de- p £ Ld Signorìa che fnìfcg, tanto WCtt fi Prt 

*i exprobraau . di ijHella,cbc prmcipia^uato più altri gode 

dell'Oriente , che dell’ Occidente . 

Suiiam irridenrìjom- 9 9 S'imitano più tofio mille Ytij , che 'vnA 
& S 3 Sae?' 5 r««é Virtù, 0 > ero fi beffano i >/< j f <^mw, e non fi 
habicurum prxdixit. p re g}ala 'Virtù di lui ► 

Sed grancrcente «afe- IOO Ld l>ecchie^d dìgioucntù lafciud nOY% 

bu^'omhtebat fi fi f compaginare dalla hbid irtCy e non poten- 

titntia firroitudinéfi- j f 0 a enen fa debolezza, fi finge gagliarda, t 
mulan», faljtusqjeiu- ^ J J ini- “ 0 

dere medicorii artes. f itole a£JjdrCl dltC della medicina. 

Atqueeo*. f. eludebat j o i Chi <viue per treni' anni , è tenuto a douer 
comfe'" U «mfUfmn't r Mìfuc, & « « 

feenda torpori fuou- r p da fe (beffo alle fue infirmitadi . 

«Ita, vcl iit-xi» -alieni./ <5 J J JJ < J 

co., fiiu iiHiigtrcnu ici Le Donne ,che hanno gran numero d x a- 

' Diin multoru.n amo- ^ •ir- ]• r J‘ 

rib. firn* fa Aibuciiia. mani t fon pericolojc. mdiuerjt modi . 
fti?7 * SS"er?dM 103 ‘No» d tutti fin conucncuoli le mede fimo 
cofc'Akuni fijinocgmcojaper Yuerc^O altri 
decoiarcipondit. dee prima morire , 

tea Coloro che non fanno f offrire ecfs mal 

Semper alicut potei»- * . C J ih 

tium inuifusjoon <ui- •x/age ,nou troucrr ano mai ò ignona che l amty 

pa , fed ut riagiuoi um , .. . 1 

impanca». 0 II ; 

105 G imane forte,auue^o maleftgnorantt 


C.Carfirem uix fiotta J J '. . " ~ . r 

pucrìtia ignarum om- del lutto ,con pej s ima guidavamo pigliar a mai 

itimi,, auc pelsimis in- . n j 

mitritum meltoraca- buOKdjfrdCld . 

duce 'qui* ut deteHor" C * OC P}<xdono_ alCfimticrfilc le condennafi* 

4 i* 4 iiui- 


t 
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»0 7 Alcuni eccf si fonocf.iui , Cpabommc- promptus aduerfum 
uoli fi fattamente, che Fautore Jhjfotantofor Qua- adfentationibur 
te l'ahrrfce , che per artico rimedio fi da la 

rfg rum tffug:urTi nómfi 

"* , ,\ . r . morte inur nirer. 

10 g Chi fi adulatili* doppiefea y nnirapri- iam vite» nondù dif- 

. . J i i r ; • firaulatiodefcrebat . 

W 74 /4 ina, che la Jtmula^ione. 
i c 9 Welle mfrmuadtfi chiamino i M edi- 
ci non per curare la perfona infeudila y ma Dei principi» foinu» 
per fontiret con figli yedtjc or fi loro r e fi aia tir.* pr * bcre .. 
manco occafone y che fi puh y accioche non prò - 
nojìichino>e diuulghino la morteci che fono a* 
uid fsimi * 

1 1 o L'ira che fi preme y e fi cela, partorisce Tiberio* ineertwm » 

* ' » J 7 J offcnfui, tantoq rae- 

horribilinocimenti , * gisiramprzmere. 

i 1 1 Alla morte del 1 Principe 'viene la co- inde c«aa colloqui!» 

. . . \ i » »• j ìnce r piatente», nun- 

pia de ragionamenti y e ’va la moltitudine ae c jj t apU( j legato» e* 

* . il r C - ' • xcrcicus fellinabicur. 

corrieri y eque fio fogno non Jt può coprire .. 

in *Non fi molivi alla morte del Prence, pauor hinc in oé. , fc 

; / carteri pafeim difper- 

lentia, ne mejtitia y e tanto meno per le nou •eL~ gife ( quifque mot'tS, 

, aur nefcium fungere. 

/(,- primieri - 

ti 3 Cfei fifcoperfelieto,egioiofoperlamor - Macro intrepidu», op- 
J J * , . ^ primi- fenem inicdir 

te del Regnatore y chc rttroua ancor yiuo teme njuit^ycrtmuber.di! 
ramo della fua ìita c/?e all'ijìefio prof ac- fredu* abinn.ne. 

eia la morte . 

I l 4 a4/c«»i >/«4»0 fc >/‘f4 />r/«4f4 CO» «f- ISSlI? 

tele 'virtù y ma diuenuti grandi fuolgono y et 

eccitano tutti i . 

p Cl'huo-- 
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toffrfmò' «a fceifra 1 1 5 Ql'buomini di maU natura che media - , 

fi mu!,ir de decori prò f , • . r > 1 1 

, B p it, portoni remo, te qualche padrone 0 parente» 0 Jerutdore fan-. 
rfo P tà^S ™ bene» 0 non commettano fallo grotto il fé- 

ttfwtor . . no del timore , b della Vergogna ,fi \ danno in 

preda a qualunque fcellerate^a piu abomi- 
nevole . 

Il fine del fejlo Libro » e di qurjl* opera 



\ 
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fi ella quale fitto certi tapi fi riducono tutte le mafsime 
ad >» medefimo figgalo appartenenti . 

I] primo numero è del foglio, il fecondo del Capitolo^ 



EnUatioite 
41.114» J 9 - 7 *. 66 
Ijo.é?. lj<5. 70.4. 
74.44- 77- 74 
1 Accordo 44 rjtf 
Accurato, vedi Reo 
fj.iS. f?.,fi 44. 
54. 7} 1*. Sr pur- 
gi,Ria non venga in perfona 47. 1 tf. 
non cóparifca ornato fi. 17. sequo- 
ie ottener gratta fpetiale , leparl la 
fiiacaufa Ji-i7 

Accufe 48.161 7 .f 6 

■Accufarore. l’iftefsonon può eftere ac 
cuf4tore,e tc/lemone 77-éf 

Acque *3.11.56 

affetti, vedi Pa/ttoBt, nò fi poflono ce- 
lare - if.tr 

Alcuni pe .timi, nel regger riefeono ot- 
timi tot.7f 

Amare, s’ha da amar la perfona } <e non 
la fortuu* 46.T46 

Amici veri 1&107 

Amici fi caogionocon la fcnuua.44 
tj i fi.io 

Amicitu, fotto Ipecie d’amicicia fin- 
gati »a ji-4* 

Alcuni fanno antteitiaper nuocere, 
car. *f.8 

Ambitione a 1.113. turba ogni cofa. 
far. Sf49 

Si cuopre (orto la religione 66.116 
A scintillar Signoria briogna folfi-i 
« 103.96 


Arrogami* 4iA1% 

Affro nonna *6.178, 

Audace^) piti iodi ce, e piti limato! 

A C j r ' r j ■ ' ,g, °J 

A «dacia nafee «a timore m ,. r 

Augorr,e fogni ^ 31 . 47 . j 0 a . 8 r 

B Arbari inipcruofi »9-lo 

Bandito, vedi ribello 
Benditi» 77.4®. 7fi9 

C 

s-> Apitanò vedi Generile vedi Soldar 
V-'to. vedi Miiitia 9. 71 . i8.j 7 
39 70.7.7 6 57.fi ferita degli accidé- 
ti io. 6 t.n 6 ntifari il pubiicodai firn» 
particolare 9 s + 

Il carezzare chi non lo merita, vii. - 
pera fucilo che carezza I 41.117 
Colonia p 5 g 

Carichi,che portano danno a molti n& 
t’hanno accettare f 8,67 

Cenfura 61. io*. 63 iof, 64,11 f. py 
'il 

Curi libere fi I» 

Cnraditio.vedi fnddito , e Cortegiano 
fe non ottiene le fue domande , non 
Tempre diala colpa al Conliglrero^ 
ma tai volta afe Belìo 3 f- 70 .se chte 
de, non importuni troppo 3 f . 73 . 
Amor populare datinolo al Cittadi- 
no j 7 . 89 .N 0 rifiutigli honori 38 0 6 
Configitcredi Principe 31 . f*. 34 . 69 , 

10 f 9 . come ha a par’are 97 x 3 .' 
La Coufcieusa confonde 77fl> 

O ». Corali— 
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«•dmifarì* qna! ha da effe- 40 xo6.nl 

• crapafji le commifàioni del Princi- 
jtr4 j.11 8. Non ijpeitdi ratea Patito- 
ma 44 - 4 t 

Cottcgiano 13.77. 70.3. 86.147. Il 
744 87.161. 84.178. 97 -?i. Non fi 
fidi delle carezze del Tiranno j 1.49 
Accenda odio 11.114. Se fi perde il 
Principe, perde tutti. jl<ft 

H onori leiauorite del Prjcipe ??.6o 
Sotto 1 Tiranni parli poco jj 54 
Si lafii ingannar dal Principe^ j7.pi 
Sprezzi quello die non può ottene- 
‘ « 43 .I 14 - 49-77 

Acculato, (1 purghi , ma nò verga la 
fellona .. 47145 

C omc ha a parlar innanzi al Prin- 
cipe _ 49 174 

C om: fi gouerni col Pricipe,c le fùe 
donne 44-44 

Non accetti carichile recano dan- 
no a molti 48. 67 

Non chicgga carichi, difdiceueli al- 
la fua età 97 - ? 3 

Se ha riceuuto honori gridi , rifiuti 
i minori 61.17 

Al tépo di Tiranno fi ritiri in por- 
to - * 64.117 

Salitoagradonon fia arrogante . 
car. 67.13» 

Come poffaacquiflaifi il Principe, 
car 71-14 

Conofca l'humor del Princ1pe.74.38 
Secondi le voglie del Pnncipc.74.50 
Come ha da parlar col Principe, 
car 74-46 

Aduli al Principe 8 1 ■ 1 6 

Come fi gouerni alla tauola del 
principe. - 86.147 

Habbia gente, che li rapporti i detti 
e’f'atti del princ'pe 87.16? 

Si è folpttto al principe c odiatoda 
tutti 87164. Non fi lidi. 90.186 
Non nchieggia il fccretodel princi- 
pe 29 191*96.13 

Honori i fluoriti del principe 96.11 
DifVimuli !’> ffvfe del principe 99 44 
Cofc liete «Vino a mauifcitar , le falli 
dioica celai e 54-34 


a; 

D 

D F.fcendenti hanno ìmedelimi titij 
depredecefTori . 1 14 

Delle cofe vietate più fi'ragiona.36.79 
Di moli rari otti di fuori , fono fegno di 
contrario effetto. 47 ijf 

Delìderiodi regnare ha gri forfca 51.15 
Denari foflegno della guerra 6?.io> 
Defperatione genera ardire 2£ 1* 
Dirmale 7j 17 

Dóne 40. Ql* 49 t 7 x. 714 ». 7t.i4. 
iqclùi. Donne poco atte a regnare 
» 4. 10. Donne inamoratepericolofè 
car. 104.101 

Difcoidias'ha a nutrir fra nemici. 

car. 44.1 10 

Dilsimulatione 4.7.151 

Dolere io. 1. 4 <M. 51.6. 51.10 
E 

E loquenza 44.3r67.j3 4 85.14?. 

84.144. 88. 168.88.169. vedi parlare 
Efiilio mdcbolifce o eflàlta i fpiriti. 

car. j.i 6 

L Efperienza nella guerra faglihuo- 
mini pronti neleonfìglio 19. 1 1 j 
L’Età non pieluppone la p: udenza 
car. 43-36 

F 

F XconJia, tedi eloquenza 

fama 44.38 

Facilmente fi crede quello, che fi defide 
ra 48.167 

Fauor del principe 47.63. 47 . 64 . vedi 
grazie. 

Fauorito 81. 1 14. 81.114. 8 i. 1 16. li 
1 17 . 8?,i it. 87.161. lou. 61 
Fabnc-rc 68.144 

Fidare, non ti fidar tempre di chi ti gio 
ua 60.86 

Figliuoli di principe 1^9 

Forme di gouerni 78.80.78.81.103 fct 
Fortuna dr mare 11. 1. 11 14 

Fortuna 47. 1 46. 48.170 

Mutamento di forcina, non muta co- 
fiumi 65 118 

Fretta dannofa 67.13?. 67.134 
G 

G Enerale 19-31. ?o.? 9 . 84,1 ?o, 41 
111. 46.144. 104.91. ncTIcTcditio 

ni 
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jùiion faccia atto vile ti 74 n6s’a- 
Banzi troppo tU mt.idiuida i nemici 
» 9 -t 1 i.non cSdoca l’eftercito la do- 
■t»e hebbegii rutta 19.i t ! nel códur- 
_IC l’eflercito tg. 1 1 4.'nel dar batta * 
glia i«n. 86. nel la zìi (fi i<»j. 91 co- 
nte ha da ritener i folditi -mefsi in 
fuga 10 116. come dia «irraggio a’ 
faldati io. 1 17.10, rtg.nó accetti tut- 
• , te le offerteci» lolaméte le vti!i al. 
lié.fquel chc'ha a farionanzi la ba» 
taglia iS. 18. quel che dopo la batta* 
gl.» a..a 17-cerchi viraggio nel la* 
po 18- 19- Nonprefumila vittoria 
certa ag.jj.Si (erua degli accidenti 
19.tt.C0n Teflempro proprio inani 
trinca i fo dati 19 >46. preua ga nelle 
armi 40.48 rift -»fi 1 danni della per- 
dita 4 1 .44. attedia gli e Aerei rii del 
animo ji. 4f. dia i gradi fecondo il 
merito 41. 1 17 . sfidato a guerra 84. 
118. La notte non permetta il ficco 
.8 i,i:9 84.1? 1 84.-14 S-sappia le tor 
le del nimico 84 IJJ. vedi Milieu, 
<Tapirano,e soldato. 

■Grandezza mal acquiftata è odioTa. 

car. uni 

Grazi» del Principe fé viene dalla fur- 
te,o dal noftro operare 7 M 3 

Grazie H.IJ 4 - » 4 - 3 - 44 -*i 6 . 71 16 
Giudice t».i8 

Gu. ira meglioche la pace €1.91 
H 

■t Onori fprezzati più facilmétes’ac 
lì qul’lano ao.4o.Sprezzar gli hono- 
ri è grand’nonore 57. di. Gli honoti 
variano gli humori ?6.;6.alterano i 
g oaani 74 - 4 f 

Hillorico 49-176. T?.> 9 . 66. Il8. 66, 
1x9- 78-78. 79 8 j- lì Idi 79 -Sf. 
79.t6.96.iQ 

Huomini grandi afpirano a cofe alte, 
car. 3 i-«o? 

I 

I NgJgno acuto ij.i 48 

Inganni . 4 f-i 41 

L’1 ngannatorc come s’ha infingere . 
car. 

Interregno *-49 


Imperio.vtene per fortuna 14.36 

L Eggi40.no. tt- 4(. ff 47. 16. 
jo. f6. 14. 6 ;.ji o. 68 . 14 1 . t<8* 
141. 77.71-93-14. Poche leggt d me 
fano pochi crroit 5 6 jj Le leggi <>i 
gitano forza _dal arbitrio da! p-iit- 
' ripe ' j 6 ta- 

Nella inolferuanza delle leggi og'.’un 
(i guardi j 6 ff 

.M 

M Adre del principe 66.UT 

Magiliratinon hanno a dorar iù 
go tempo 44 6t 

I Maggiori taluolta tato fono a dislio- 
noi c al fuccellòrc,che ad h anore . 
car. 44-68 

A’ Maggiori s’ha obedire, benché non 
rapprou-iftt 47.1 f 9 

La Maggi rranza,e l’arroganza diffidi 
mente lì fep-uano 46 t4* 

Mi lina, vedi Generale,vediCapitano, 
vedi so dato . 

Nemico i_6 91. 84.116. 84 I17.il ne- 
mico fempre fi tema 16 90 

Al nemico benché {orano non fi pre 
fli occafione 16.91 

Tem o d’allalir i nemici 17.99 
Pitiider il nemico 17.10 

La lecita de' foldan 101,78 

Meglio è la gente propria che ’au- 
fi-iaria 101 79 

Marciare delIV/ièrcito 16 93 

GondurJ'elTeTcito 16.14 

Legni per condor IV/léreito 16.1 f 
Sbirco -16. 16, Ponti 17.19 
Giornata 19. g. Lungo di combatte 
Te 3 o 47 Combattive 17.1t 
Rattag u ^ì >°} 84.148 

fuga 17.11. 'Spie 17-14- Caualii 76. 
éì, L’arrenJcrfi8fr T44.EHèrcitQtol 
to a l’improuifo 76 64. Ne’peticolì 
»’ha a veggure 15 114. che s’ha a far 
de le citta e luogi.i prefi i8 io* 

il predar innàzi tfpoé danfffo 19. ni 
Confidenza di vincer caufl la perdi 
ta usuo 

Pegno peTalsicurar vna città vinta, 
car. 61 .>9 

Honori 
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Honorinelta guerra quando sitano 

a fire.19.74. trionfo 76.64 

lai-nari lolle.-;. 10 delia guerra 6 3. 108 
la notte »s-t? 7 - 8j tjt.i4.1j1 
l’arte militare j'impziaper c&ttmio 
vfo 39 IQ 4 

Moglie ì.m. ti 6 7 ■ 1 8 io-?. lo.m. 

ìy.'Tj. alla moglie non fi fidi gli fe- 
‘ crcti 3.17. con le moglie de'gr adi n£ 
fi tenga familiarità. 17. 95 -fc le m o- 
gli s'hàno amenar negouerni 38.61?. 
19.71, Moglie canla di male 58.76. 
alla moglie fi tolghino l'occafionniel 
male 19.74. li marito non fi deue fe • 
parar lungo tempo dalia moglie. 

• car. 59 7 ? 

Modelli» 4 i.t tj 

Modo di ftrlì grande 7 ° *- 
Modo di gifigcr al fegreto altrui. 3150 
Morre glotiofa ripara rintanila dei:a 
vita • Il 96 

Mutar l’rfanze LZ 2 * 

Muratione di códitione è difficile a Top 
portare j ^-93 

N 

.Enrico . falnar il nemico è cofadi 
grand’anuno.ma non Tempre viile'. 
car. 41.1 l6 

Mobilia ;6.7<.odiau dal prin«ipe 3 ama 
ta dai popolo | 38.9T 

NoutlJe 48 164 

Motte 48.168 

. O 

O Ratore iSj ioz.Qó tratti rfefleecce!- 
ienze proprie 1 1.3.76 

Occafiuni non s'banno a perdere . 
car. * 47-154 

P 

P A ce meglio che guerra. 15.88 

Pa fs ioni 18.1-09. 6IL i4i.vedi Affet- 
ti vna medclìmr cofa (riondo d'ucr- 
fe pafuoni duierfinieme fi nomina. 
«ar.J 58 <8 

Tarlar 51 - 15 - 7 ì ?a 

parlamento- . • 4 Mio 

parentado de principi 57 - 5 P- 

palchi| 88 . 17 ° 

paura 30 .14. 48. 161. yp 48. Leuail 
t-uiifig-io- fi 16 


N 


O L A ,t 

pena 35.48. 78.76. 98.43.eorrifr«ntfa 
al fal'o 5 6 . 5 1 

popolo 8 47. 1 1.64. 47 .' fi- amico di 
libertà 39.ror.^popoli liberi, ii-t 1. 
popoli belinoli 39.100. popoli come 
«‘hanno a reggete il. 1 1 8. Il popola 
ha acaroIev(>lupta de’prmcipi in. 
81. il popolo **ha a frenar con feueri- 
tà 98 36. Incitar» popoli conira al 
Tiranno I9iin> 

pouertà ben foftenuta fa l’huomo pre- 
giato 83.1* 1. pouertà s’ha a rack re. 
car 34.67. Ho.gx 

potenza oncordianon ponnoftarin 
teme * 71.16 

La poterà non eftmgue la memoria, 
car. 80.9» 

pochi fono prudenti^ 78 fft 

pragmatica 3X.57. 61.101.. redi Cé- 
lura. 

preghiere U jt 

prouidenradi Dio. 99-5 5 ££ 54 

Principe x Jii. 3 i_£, 4.xi. 7-41. 71.1$ 
36.50» 5t.xx. 43. ixf. 48. 166. 6 im 
loo. 5 ?• ? ? 98 45 - 98 46. ioi 69. 
7x.xx.80. 98. 83.110 80 96. 
principe nuouo 6 . fa. 8.48. £ 53. I. 
3. t 4. 18 108.66,113 
principevecchto 101,70 

Il principe perche ha aj difidcrai lue 
ceflbri . 1.7 

Il principe diftimuli x 8. 33.63 

Elemnnedcl principe x.ix. x. 1 3 
Mirila del principe 3 -i 9 

A! principe Colo t'ha render ragione 
d'ogni cofa - 4. xx 

principe uuouu fi facciagiurai fidel- 

‘à 5.34 

parlar del principe 5i.x i. >3. 

30. «f.i+5-. 

principe grande *6.31 

1 1 principe in certi cali Ha vfar vìo-é- 
za 6 33. 

Sofpena di chij’ha offè-fi» 6.34 
Sempre pigli prctniil 7 j& 

Non cerchi g.orialpriuata con la roi- 
napublka. 7.47 

Vn p'incipe fulodre raggere 7.41 
principe ufiélo le tace vuoi yeud:car- 
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Celi le male nnone 10 58 

Conflglierc di principe io 59 

principe rimedi; alle fedir ioni: per 
■tozzo d'altri non có la propria per 
fona 14.S1.14.8j. 14 84 

T rattenga il popolo con fperanza . 
car. if.8»' 

Strafai vedere ne’fpettaco’i pulsi- 
ci I 7 p 7 

principe noHelio non accerti moli 
fiiperbi 21.118 

Lafci dir f,ma impedifca di fare. ; 
car. aa.iag 

Facciale gratie con feueriu.11.tj4 
Se ha a cangiar i minUtri,o tenerli a 
vita *3-i37 

S’alleni fra' funi} 14.1 

Come s’afticuri de’vaffitl)i< 141 
incipenuoui» piace! 14.4 

S'accomodi a' cofiumi de'fuoi popo- 
li _ 14.7.101.74 

Non metta il figlilo in cole ulti 24.6- 
Có che ha a premiar i fudditi 16,1 8 
Al principe difficilmente fi rapporta 
il vero _ v 2^.17 

A chi non Jia fauori j/.6t 

Come ha a dar gli Magi/lratì J4.64 
principe priuo di principato 44. IJ1 
Ha a trattenere le famiglie nobili, 
car. 34-66 

HaefTerauaro del denaro publico. 
car. J j 7 1 

Non dia troppo j7.74,Stimi ogni co 
fa jó.77 Non dia fede alle proferte 
larghe j6.87.NeI punir i ribella non 
cerchi troppo auanti J7.88 

principe vuole e/lèr riuerito 37.91 
T ratteuga c*ncor renza fra’ vicini . 
car. 3 8.^4 

Si tenga di mezzo nelle factioni . 
car. 38,93 

Mandi fuora i figliuoli 48.99 

Non fi modri cupido de’ beni altrui, 
ca . 1. 40.197 

Come a’acquifli gli animi del popo 
.lo ■ -, • 41.1 *9 

Afcolti accortamente^c credi cardi, 
car. .d /. i -, .i i 4i.ia» 


vola: 

Non vadi lenza gnardia ìi.tlf 
Pni torto inchini a pace,che a guerra 
car. 44-IJ4 

Schifi ’e nouiti 44-iJf 

Dolcemente rifponda a chi fi purga, 
car. 4 1-139 

a! principe fono fbfpetti t figliuoli 
valorofi 48.167 

Mandi fuori gli inquieti forto var-.j 
pretefll 49-173 

Non con la fraudo, ma conia forza 
vinca i nemici 49^77 

Nó fi lìdi d’huomini fcopefti per ma 
„ Jl 44-IJ7 Nó lì lamcti i publico 1*>-1 
Al pii .cidi non conucgono gli tilcf- 
fi hunoiijdie fono fatti a Scnator . 
car. ’ „ ' Ù-9 

Rimetta le caus ai Senato 51*19 
Premi j i mfritctio'i ’ 74.40 

Nel vdir l piren de’Senatori ? 7-4» 
Auezzi 1 figliuoli ai goticrno 57.67 
Princ pe illcfsb non tratti i nrgotit, 
che toccS'nó a’ minilfri 59.76 

JLc cole depriucipi degne di venei a- 
ttone u 60.79 

Premi) gli accuf itori, punifcaiCaió 
autóri 69. 80. Non graui il popolo 
>C$ndatij o gabèlle 60.83 

AnnobiMca 1 viriuofì 60.84 

Difaimuli 1 perìcoli con J’allegrez- 
*‘a del volto C191 

Ni n iVnémanfhtal dalla cirri pnn 
ciprie ór 96. Non tenti mai quello 
che non ha ariufcire 62.10J 
Attendi a cofe grandi 6j. io6.La col 
pà de fatti publici fida alpr.6j.t07 
Procuri lacopia de’viueri 64 1 1 j 
Principe coll’eflémpio corregga 1 co 
fiumi de priuati . 6 f.i ^.raffreni gli 
.accufatoii 6 7.G dia titoli humili a fe 

ftcllò 67-tij 

Al principe è meglio impedir ferro 
' re che pUmjló 67. tj8. La mali for- 
tuna fa il principe ci udele 70. a.a chi 
_ dia la cura delle colè Tue 7». ac iel 
Ja carertia,cheha da-fare. 7i.11.gra- 
tie del principe 72.16 

,j Non fi cu» di ciò che di lui fi dice, 
a Mh, 179-89- 7 9-9° 

1 Mdrcc 
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Morte de! prlcipe 7?. ?4.c]ual fa nel 
■cgc? lare 74. j 9- 1 il comandare 74. 

41. nel t unni 74.41. Labbia per leg- 
gi 1 dcui, o f-ui de gii alliccinoti a- 
, Diaci. • 80 97 

procuri il ben publici ? i.ioi 

procuri li memoria gloriofa SM04 
Dirizzi 1 confìglralla Cima 80 108; 
86.1 4 8 

Come fieni l’ardir. del fauoiito . 
car. 8i.nt. 

1 Come-h/ a. negar le domande al fa- 
■> uoriio. ; 8 l.ll? 

• 1] principe boiv fente yolentieri'dir 

male di le' 8j.ii9 

< Mandilo efsi’io 1 gioueni foljieciì 
, folto fpciie di itudio 8 j.i:i 

, principe vitiofoj li difenili dalla ió- 

• uerlacione 86. 151. principe brucio 

flu miraco 86.15? 

Soccorra a hifogni publici 88.17? 

■ Ha memoria algra dej motteggiare. 

car.. ..... # 3* -4 

f . C>o me s’i (sicuri Je^enaiorti 4a.8 
pricipt caniu" per vergogni a ma la. 
foluudiot.94. 1. oiitrui quel luddi io 
elitra a itai con altro princ... »8.40 
Isoi; s’Impadr onifia lubiio'dellèfa- 
enlta de’iondcnnaii 99.47 

Faccia cfliruari farti e’dettJ de fud- 
, din 99 . 57 acJjMiKsaldJi^nitàag 

• giungi. tipu auone {10064. 

Guai dia del pricipc qpaleeflcr deb- 
ba ioi di. Lal’sldir a’ popoli 101. 88- 
principe nuouo u nga lontani i fauo 

. citi dei predoceflLie ioj -91 

A. dii lu a dar 1 carichi la?. 89. 

. S 

« Vddito i~f;7 ? 5 »Vedi Cittadino, ve- 
, ? C ortigiano "Vftìcio dclAiddito 
verJi' il principe 4 -a j-nó dia fafpet- 
to a,i prie pe f;ij, rieoiiofcaogni co 
fa dal ptn cipe * ~f>a* 

XonDJoltriu ii tcnder il princ 7-?9 
Come s’acquilUia grana del jSrìn- 
cipe 16 94 

* 'accomodi al teapo,eil pr. 46.H7 
Mandato in conimeliiorie fj.atf- 

Vtika di fuddw dilpiact al pV. tf6.ijl 


1 «*' 


.O I A. 

Sedutone 11. 7*. r r.66. 1 i,6t, V 
Hi li- 74 . t t-78. Li Zi 1 4.80. 1 5 
26 . 1 5.87- 1 6. 89. come s’ha a fer- 
mare 9 . 5 ». 10 , 6 t. 1 i.6t. caule de’-. 
Ja /rditione r i.éq. S ed itici! quando 
s’hanno a cafligare 1 1. 6j rei temer 
della fcdnionc fi mandino via 1 capi 
ear 17.10° 

Soldato 9 50. 10 66. 9 . 55. tos.8v.ve- 
di mili7 la, vedi Capir ano, Generale 
Scdi7Ìonc dé’iòldart p.fs.cnn-e fi fer 
11139.51. 74 ,j 6 . L'iinor Je’Toldaii 


come s’aciiuifla 


Li Zi 


Seruo.t al volta fer uo buono riefee mal 
padrone 99.5»- 

Simulatione 1 ' 41.11? 

Sofferenza , . jmi 

So inori s’aflenghino dal dir male» 
car» 61.08 

Co’ fuperbi s’ha efler burnite 77^09 
Spie 77 - 7 * 

Suppliche- 81.105 

T 

T Tritio 4. a°. f 12. i?.*?9: fi. 8 -? 7 ' 
90. 57 - 58 - 71 ? 6. 75. fu 77 - 7 i- 
* 95 - 17 - 9 , 7 lL 7 .- 99 - 5 6 
1 in cheiempo habbia occupar l’im-- 
peno i-i.de’Tiranni nar n fcriue il 
vero i.r. 1 1 Tiranno odia i C itt /di- 
lli egregiJT- 4 J- 8. 45-, in che mudo 
boni ilamcnie lì può disfar de’gran- 
' di 15-1 ?’. deile carcame de Titàni nó 
tt fidare ?i-49 

1 U Tirino colora lefu^toaie voglie 
coir ragione - '- ( r ?a -54 

E loprk le leggi 


4.1.1 u 

Incolpa gli a/tride fuoi falli. 45>ij II 
V 

V iuerbene 10.57 

V ato quando, e come s’ha a dare. 
•far. Ji1, • ; 1 ' 1 ar.'Jj 

l ittorie ciuili' • . 64. n i' 

Vini! hafernpre aduerfarrj- 79.87 

' J1 Virtll ion eonofeiuta è Viiio i.5. 7 
jlanurtù Ja le fi picgia 46 H9 

lavimi coperta a poHa riefee di pi6 


riputinone 


57 . 6 *- 


I L F I N K. 


ù»ì 
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